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LO STAMPATORE 

A‘ LEGGITO RI. 


S iccome loc?evol^cofa è per mio giù» 
dizio nello ftaropare qualfifia ope- 
ra porre ogni cura, che l’edizio- 
ne divenga quanto più può copiofa e 
perfetta , così degno di riprenlìo- 
ne farebbe colui che potendo ren- 
derla ampia e abbondante non fe ne 
curafle , e povera e manca fenza di lei 
prenderli altro penderò, la ne lafciaf- 
fe. Quello avverrebbe a me , che aven- 
do dato fuori la Fagiuolaja divi fa in 
due Volumi per quanto mi fu poffibile 
di fare bella e copiofa , ed ora ritro- 
vando largo campo di viepiù accre- 
fcerla , farei tacciato grullamente di 
una biafìmevole non curanza fe noi 
fa ceffi . Perocché eficndofi ftampato a 
Firenze il Primo Tomo delle Rime del 
noflro Autore , in cui molte cofe. fi 
<ontengono, che per non effier arriva- 
te in mia mano, non ho potuto nel- 
la mia edizione inferire , giudico lo- 
dcvoliffimo lo trafeegliere quello , che 
manca , formandone un terzo volume, 

i che 



che or vi apprefento : e perche nella pre- „ 
fazione alla edizione di Firenze pro- 
mettono dall' Autore altri Volumi fe- 
gucnti , ufcendone, anderò di mano in x 
mano Scegliendo quelle rime , che in 
allerta mia edizione non fi ritrovano . 
(tradite dunque lo Scopo di darvi una 
edizione più copiofa , che per me far fi 
porta , e la brama di fare , che ne* li- 
bri , i quali da me vengono impreffi 
poco o qulla desideriate . 


*T 
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ALL ' ALTEZZA REALE 

D I 

GIO. GASTONE I. 

GRANDUCA DI TOSCANA 

In ringraziamento del Magi fi rato degli Otto . 

C A P I T O L O. I. 4 “ 

(Hi A Editando di far la far te mia 

J. VA in ringraziar Vofira Bjale Altera ‘ v 

Che mi ha fatto un degli Otto di Ballai 
Quanto potei colla maggior caldezza 
Pregai la Mufa , che lafciajfe ornai 
Quell antica f»a folita baJftzX Am 
Quefia volta ( le dijp 5 alzati , e fai 
Colle rime più Jcelte e più canore - 
. Quelle farti , dame eh’ io far f enfiai ; 
Mofirati per me grata a quel favore y 
Che con tanta clemenza appunto or* era 
Mi fè quefio magnanimo Signore * 

Ma come adejj'o t in altri tempi ancora 
Egli mi riguardò fempre benigno } 

E a* miei bifogni riparò talora. 

Tiro non fiart a farmi il mufo arcigno : 
Egli pur coti volle : or dunque accorda. 
La cetra , e dolce canta al par d * un cigno i 
Lo sa , eh è un pezz 0 J c ^ e tu fé' balorda , 

E ti fcufo s fe adeffo all' occ afone 
Ti dimofiri refiìa , diventi forda • 

La Mufa vuol il tempo tranquillane , 

Diceva il Torcellotti , e dicea bene S. 

Che guai e- canti fan cattiva unione,. 

, 3. Ture 
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Ture sformiti: e fé C tflro non viene , 

Fa' quel che f ti : in fomma il gr adimcnto 
„ A chi grafie mi f è moflrar conviene , 

Se fci dal tuo cantar miglioramento 
Fuor deli* ufato non potraffì averCj 
Tercltè più tic non gi tigne il tuo talento t 
T' ava à compafjion chi fa vedere , 

Che fé non fai quant* or bram' io , ver ri 
Val non ne faper più , non dal volere . 
allegra dunque : dove fé * f vien qua : 
Rimetti infieme ogni tua rima fparfa y 
E invoca Apollo , che »’ ajutera . 

7{jn fé ' la prima Mufa afciutta ed arft : 

Ce ne fon tante , e forfè fon le più: 

£ pero non temer di far compai fa * 
Rincorata cosi fi me fé giù 

All' oprai quando in quel mi vedo accanto- 
Donna t che fconofcinta allor mi fu . 
Tutta la ricopriva un nero ammanto ì 
E alla ftatura la credei la mia y 
Mojfa da qualche grillo a far quel tanto * 
Onde le di/JÌ : Se Fc/ignoria 

Ha voglia di cosi far da Befana , 

Se la cavi ; ma qui però non Jtia r 
Adtfs* altro ho da far , Quand* ella in piana. 
Foce dolente , da ftnghioo^i oppref'a t 
Udii che dijfe : Ahi mifera Tofcanaì v 
Sì , la Tofcana io fon : mira , fondeffa r 
E difcoprì la faccia macftofa , 

Benché dolente , e di pallore imprtffa • 
Quella fon' io , che ritrovar più pofa 

Giammai non fptro più , nè più conforto , 
Addolorata f empre , e a me nojofa . 

Il mio Tadre , il mio He y per cui riforto 
Fidi il mio pregio antico , e l ' onor mio , 
Che infieme unì Vieta, t Giujìi\i* y è morto . 
- • • - Morm 
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Morto è il Gran COSMO , UGenerofo , ilTìo,. 
Ch ' erejfe , ornò, cfc* edificò , che diede 
Chiofiri alla Religione , e Templi a Vie, 
Che di dove il Sol parte a dov ei riede , • 
Con cattolico <%c l barbara gente 
T alfe all r Infedeltà , donò alla Fede . 

Che affiduo tutti udì benignamente : 

Colle grafie le fuppliche precor fe s 
E tu lo fai fienosa ch'io te ’/ rammento i 
Tu afilo all’ onefià , che a lui ricor fe : 
Terror dell empietà , eh ’ egli reprejfe i 
Rifugio de* mendichi, i quai foccorfe . 
Seppe sè dominar, mentr' altri rejfe : 

E coll* efempio più , che col comando 
L* opre buone infegnò , le ree correffe • 

Al Vic^io diè perpetuo efiglio : e quando 
Il temerario nondimen comparve , . 

Sotto mafehera pia s'andò celando % 

In fomma quanto buono ed uùl parve 9 
Fece COSMO per me : nè mai fofienne 
Quello, che di mio danno effere apparve . 
In pace in meogo all’ armi ti mi mantenne : 
£ quantunque io fia più bella , che forte , 
Fiero Marte a turbarmi unqua non venne • 
Ed ora ( oimè \ ) volle mia trifia forte, 

■_ Ch'ogni mia ficureo^a, ogni mia fpeme 
Ter ifi'e ogni mio ben, nella fuamorteè 
Onde a ragion da me fi piange e freme : 

, E malaccorto tu la Mufa inviti 1 
Al canto , in tempo di mie doglie ejireme f 
Ah vegganfi gli allori inariditi 

Luogo dare a* cipreffi , ed il già caro 
Taccia fuono de’ plettri un dì graditi 
Ter me Jcampo non v' è , non v' è riparo : . 

Son perduta , fon morta : e il profeguire 
Vi più non le permife un pianto amaro . 

•^4 Al» 
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Allora , • mio Signor , »o» vi so rf/re 

io rrftaffì : • fe alla Mufa e « »e 
Eifngnajfe inqutl punto L’ elifire . 

Tur troppo vero , io r ifietxtva , che 

Vieta l r Etruria t e quefta gran difgra^ia , 
Che tutta fu* panca, mix pur fi fe ► 

Ebbi ancor' io da Lui più d' una grafia > 

E ben di rado fupplice gii aperfi 
Ex voglia mia , che non refiaffe fatala , 
Gradì talora i poveri miei vtrfi , 

Egli premio cortefc : ah Mufa mix , 

Vifft ben La Tofcanx , or noi fiam perfi „ 
In quefia così gran malinconia 

Fidi a man manca nel girar la tefia 
Un ’ altra donna farmi compagnia . 

10 rimafì fhupito in veder quefia 

Tpjtova femmina lì orefeermi il crocchio , 
La qual non trxa converfar molefìa . 
Anrf., per quanto poti fcorgtr l'occhio,. 

Una donna a propofito parca , 

. Come a menfa da ultimo è il finocchi 
Una prtfen^a così grata ave* , 

Che arrecava rifioro ed allegre^ a-t 
. E in verità mi raffembrò . una Ve a . 

Qual fuffe , non fotta dir con cerreta :■ - 
E degli Ve i , non p armi che il Boccaccio 
Tarila Genealogia ne dia contec^\a , 
traile lo r figure un tal mofiaccio . 

Vi porre , non ho in mente , che il Cartari , 
7>{è il Bj-pa ancor fi fian pigliati impaccio • 
Ella franca però non andò guari 1 , 

Che ci feppe levar d* ogni apprtnfione r 
Tacendo in guifa tal fùoi detti chiari . 

11 dnol , che sì v opprime , e la paffiontì 
Che ri fiera vi crucia, or fofpendete, 

. Mentri vi farla la Confola?4onc, 

- . , . So 
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. So r che il vojìro Signor morto- piangete : 

So , che vi par d‘ aater tutto perduto ^ 
Perduto avendo Ini, come credete » 

Ma v ingannate-, aitar eh egli è vijfuto y 
Allora ti- fu- mortale.: adejfo ti vive y 
Che alla- terra pagò il mortai tributo 
Termine al viver fuo più non preferivo 
Il defiino comun j. chi ov * ei fu- accolto y 
Seneca timor di- più morir , rivive . 

La morte a lui non ha la vita tolto , 

Ma gLitl' ha data t t la di lei prtfen'g* y 
Ch * altri atterri fee , non turbagli il volto ,■ 
Ri la ftppe veder fen\a temenza-; 

1 "Perchè di lungo tempo ei la mirò- 
Tèi- premio , t non di pena in ap pareti ^r*. 
Timida agirgli incontro ella tardò : 

£ giunta finalmente , ei nel J interno' 

Con- preparato cuor ne giubbilò .. 

Ed ella y per divino- alto governo y 
Tl Kfigno gH cambi* y non gli el rapir 
Gli tolfe il temperai y gli diè T eterno „ 
Ond ’ a fempre regnare in Citi fall , 

T{on men dì giorni pìen , che d' opre belle y 
Per cui di fe maggior fempre apparì. 

£ lafci arido quaggiù la f paglia imbelle , 
Libero e fcioleo , al^a-to in alto il volo y 
Giunfe qual Sol traile Medicee Stelle » 
Ogni va/fa Lio fuo qual fuo- figli itolo y 

Phtcchè Signor t Padre amorofo ei vede j, 
B ancor protegge di lafsù dal polo * 

Tu mira in oltre , come a lui fuccede- 
Per novello tue Fj , GASTONE >1 faggi'*} 
Vello, fua Treggia degnamente erede * 

Direi , eh' erede con egual paraggi o- 
Foffe ancor di fue doti ; ma già queffo- 
V ebbe dal fermo pria y che dal retaggio 

s li 
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I.i nello fltidìo le pupille de/le 

Tenne maifempre : e a quefìo in abbandono 
Si diè , che L' intelletto orna t rivejle. 

Ed imparò , che le fetente fono , 

Che fanno grandi gli umili : e che i Grandi 
Senof effe fono ancor piccoli in Treno. 
•Aggiugni poi gli e [empii memorandi f 

Ch' ebbe dagli 4vi y oltre il copiofo acquifl» 

Vi quei del Genitor fempre ammirandi • 

Or fe d' ereditar] e proprj un mi/}», ^ 

,Sì Lei di rari pregi orna talmente 
U regio fuccejfor , che t ' è provviflo ; 

Ved rai y che in te porrà l * occhio , e la mente r 
F. farajji di te feudo e dtfrfa ,* 

Sol de' vantaggi tuoi bramofo e ardente » 

Colante e forte tenterà ogu ’ imprefa 

Ter tuo folli evo r e la tua prifea gioita , 

Manterrà fempre più chiara ed illefa » 
ndrà di te nella futura ijìoria 
In ogni più del Mondo ignota parte 
Un eterna invidiatile memoria. 

Viepiù coltiverafji ogni bell r arte r 
£ farà la Virtù più nel tuo feno 
Mofìra fajtofa di fue dette carte « 

Or sì ch r ogni Àfiro proverai fereno ; (r£ 

Che mentre Gofmo è in del, Gaftone inTer- 
Chi potrà porre a tue fortune il freno t 
jth non ti faccia il duol sì acerba guerra • 

Velie lacrime ornai rafeiuga il fonte y 
Ed il conforto nel cuor tuo riferra. 

Mllor V Etr uri a rallegrò la fronte t , 

£ confolata con quel bel fermane 
Fè le bellette fue più note e conte i 
Fd lo refi ai colla Confolao^ione , 

Che ancor ’ a me far volle due parole , 

, Ter levarmi daddoffo ogni afflizione + 

\ . . .<*»- 
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Anche tu, difife , vo' che ti confole > 

Che fé morì chi già ti diede ajuto , 

Anche chi or vive , far V ifleffo vuole « 

E offerva, come quefilo era venuta 

Vrima che il piè fui foglio, e- che fui crine 
Il diadema regale avefife avuta. 

Or penfa adeffo , che non ha confine 
La voglia ed il potere : o te beato l 
Da principio sì buon comprendi il fine 1 
Vero feguita pur l' incominciato 

Ringraziamento y che pur troppo è giufilo 
Farlo per l' ottenuto Magifirato . 

Quindi volle partire , e gran difgufilo 
Mi diede veramente : a quello fare 
Colla Confolazion ci aveva gufilo. 

Ma pure mi dovetti contentare ; . 

Ch* efifendoci moli ’ altri fconfolati <■ * ^ 

Voleva ir ’ anche quelli a confolart » 

Io confolato dunque 9 gli avviati l 
Verfi ripiglio , o mio Signore , e dico, 

Ch' io v' auguro molti anni affortunati ; 

Che propizio il defilino , e il cielo amico ' • 
Vivere ve gli faccia fempre fani f <- 
Senza infilufifo provar giammai nemico : 
Che ogni ajfar fi faciliti e s'appiani 

Dalla man vofira , ed il vo (Irò alto ingegno 
S' ammiri da' vicini e da' lontani. 

Voi fiete adeffo l ' unico foflegno 

Di tutti noi ; pende dal viver vofiro 
La ftlute de' fuddìti , e del regno v 
Vogliate dunque , il ver s'io vi dimofilro fi 
Riguardarvi : e fe ciò non vi piacefie t 
Riguardatevi almen per amor nofilro . 

Fateci quefila grafia : e 'l mio intere fie , 
Terchè facciate ciò , di tutto cuore 
Ci fi pone , e a Dio fa voti e promefie . 

’ * . A 6 In -* 
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Intanto vi ringrazio , *• w»/» t. 

£ la Confola^ion fptrar mi fa 
Che non è quefio l ' ultimo favore**. 

Oltre di che , per dirla come. /la y . 

Se. di chiede, e- io fo. quefio. maneggio 
Crediate pur eh* io- n ' ho necejfità . 

Ebbi ftmpre hi fogno y . e aotiel- eh'- io veggiò> y 
Se zra l-a cofa come eli' è avviata , 

Credo eh' abbia a durar :.e quefio è peggi 9, 
2(on c'è fe non y ciré qu*fia fitta durata. 

Sarà più della ■ mia y che finirò* 

D' aver bifògno » al batter la capata* 
oi poco a, poco fui giubbone > io ho 

Dodici lufiri e megero il che vuol dire y 
Che pofO tempo v* infafiidirò-.. 

Mafia non voglio per quefio inferire 

Ch' efiendomi di già- increfeiuto il vivere ^ 
Ali fia venuta voglia di morire 
"Perchè s' io deggio il-mio penfier deferivere: y 
lo non- ne ho punta , nè mi venne mai 
Jrd una fede ne potrei* fo feri ve re . 

E fe . in altre octafion vi ringra\iai r 
Com* ora vi ringra\io y io Ito fp erano'* 

D* avervi* a ringr-a^jar dei V altro a fi ai • 
mai farei quefia malacreanza? 

Di morir , per mofirar d'avere a noja 
Vi rendervi ognor grafie in abbondanza y 
Se nondimen fuccederà' eh' io muoia r 
Forra da un certo fiatato , ohe c' è r 
Che fi debban alfin tirar le quoja ; 
ita certamente non verrà, da me. 


3 
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Ai Medtfiino' r 

quando che era.. Gran Trcnciper. 

CAPITOLO' Ih 

1 \ Opo- la.' morti infin deh vofiro Zio 
e-^J ' È dopo, quell* del vofiro Fratello , 

Vii* volte: innanzi * voi venir' voli' io £ 
Tir dirvi , c-ome si quefii , che quello 
Af* vider tutti fiempre volentieri ,. 

Tal quale io fiujfi F-agiuolo o Vifello : 

E i» fipetie ih vofiro Zio , che tai penfieri 
Vi me fi'- prefe , eie tomo figliuolo- 
Mi pxotefie e- mi amò-, venti anni interi *~ 
7%J di parole l* amor fitto fu filo,- . j 

Vi vedremo , 0 ' faremo-, come fittole- 
. Efier quello del più comune fiuolo :■ 
Terchè y a dirve la , fervo» quefite foie- 

fiatollar color , che camfan d ! aria , 
7{on chi ha bifogno d * altro » , che parole • 
Ma fu l' affetto fitto di ftr-aor dinari*' 
Qualità' y la più rara che fi fofia 
Trovare in quefii* età r thè gli è contraria» 
Egli diceva , e dava . 0r r nella fofia 
Con lui sì bell' amor- refiò fiepolso r 
E la mia borfia fit ne ficnte ficofia .. 

Son già' tre anni e più , eh' io fino involto 
V' una perdita tal nel duolo atroce t 
E in vece di fice'mar , orefice dimolte. 
Pertanto ( come ho detuo ) a voi la voce, 
Supplichevol di volgere p enfiai , 

Ter conforto d* un mal , che sì mi cuoce , 
E pur fin ortt non> m’ ardii giammai r 
Mojfi il piede, nè poi feci partenza : 

La botta «per fi, t poi non favellai , 

Mi 
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Mi fi dieder con troppa veemenza 

Jl ’ mptdir quanto da me fi propofc. 

Il KJfpetto , il Timor, la I{jveren^a i 
Innanzi agli occhi ciafchedttn mi pofe , 

Che a comparirvi avanti degnamente 
Mi mancavano centomila cofe . 

Mi mofirarono inoltre apertamente 

Ch' io non avea nè fervitn , «r meno', 

TfJ garbo o grafia od altro equivalente » 
£ eh' egli era un ardir troppo [coperto , 
Una temerità sì badiale , 

Che meritava gran gaftigo certo : 

Ch' era un tentar la vojìra naturale 

Benignità : che in fomma a far tal fiaflo 
» jtverei fatto ottimamente male . 

Or così afflitto , fcottfolato e laflo , 

Mi cafcaron le braccia : e rifolvei 
Di non muovermi piu , fermo qual maflo + 
E in verità s' è viflo , s' io lo fei 

! Ver tanto tempo : e a romper tal dimora y 
Or vi diro come alla fin cedei • 

Indugia , indugia , finalmente fuora 

Scappò il Bifognofil quale è un fuggettino , 
• Che non ha legge , nè creanza ancora : 

E bravo più d' Orlando T? aladino , 

La Bjvertn\a , il Timore , e'.l BJfpetto 
Mi tolfe via , gridando i 0 poverino t 
Coftoro t' hanno meflo in un calcetto : 

Ed io ti compatisco , infin adeflo 
Che da me non ti fé' trovato affretto , 
Ma ora, che tu m hai sì grande apprejfq , 
Lafciagli dire: e vanne a quel Signore, 
Che troppo bene ti conofce ancV eflo » 
Tgjtrra la floria a .lui del tuo dolore » 
Terchè fe tu ti dondoli^, e non parli » 

Io te lo dico , diverrò maggiore • 



E' vece farlo qui davanti andarli . 

Che affetti tu , eh' e' venga a trovar te , 

E dica , fe vuoi nulla comandarli f 
Tu fiat ftefeo, fai , che i Grandi e i Eje 
Turon fatti fer dare a chi non ha y 
T(cn fol amente fer figliar fer fe t 
"Però fatti fur d' animo., e va' id r 
Va fur da lui , e non ti dubitare» 

Che gtnerofo avratti ogni fietà . 
jijft mi venne nell' umore a: dare 
Quejttr difeorfo del Signor Bi fogno 9 
E che diceffe troffo ben mi fare. 
Pertanto non mi ferito , e vergogno 

Vi venirvi a fregar , che orecchio grato? 
Torger vi contentiate a quanto agogno > 
Chiedo j che fa da voi conf derato : 

Che del Zi ovofiro, e del Fratello io fui; 
E fate conto d r avermi redato * 

Se redafle l' entrate d T ambidui , 

Perché non me t v'ho io vifo d' ufeita 
Va rifiutarmi , e da lafciarmi a altrui f 
Ma coll' entrata quefia qui và unita . 
che mai ferve quella fol amen te t 
Ci vuol da cotitraf forre alla fartita l. 
Vfcita oltredichè farò- talmente 

Tenue ad un far voftro , che vedrajfi 
Battere in foco , non dico in niente • 
Eafla, a fuo temfo .il calcolo faraffi • 

Per vofìro fervo ricevete adeffo 
Chi umilmente tal fi fregia, e faffi . 

^ fe voi non volefie avermi affrejfo 
Titillo haereditario » ricevetemi 
In donavfon , oh' io fovvi di me fiejfo . 
Ma quefia donazione concedetemi 

Ch' io la faccia inter vivosj che altrimenti 
Trulla mi giova f ve l dich' io , credetemi • 

Vo r- 
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Korrcl veder quilcofa fra 7 viventi : 

£ non fiovefj'er le fiiacciate , quandi 

10 non aveffi pii* bocca nè denti-. 

* E fé ardito cori frego e domando , 

Verdonatemi r f’ »’ « fiato cagione 

11 Bifogno : ti mi venne configliando • 
Tigli mi ferfuafe e 4’ oraziane 

Chi egli fece t m; f "tacque quanto quella 
Pro Homo fua y che fece Cicerone j 
E /r fer forte ancor fiaterà ella 

A Vofir' Altera, io non dirò y che fte 
Eloquente del far , nobile e bella». 

2r£x ch'ella è ancora mille volte f ite. 
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ALLA SLREN1SS. PINC1PESSA 

ANNA LtJISA 

DI TOSCANA 

ELET'TRICE PALATINA DEL RENO . 

Le Manda i f-uoi Capitoli, d' ord-ine del Se » 
renifs. “Principe Trancefco Maria y 
allora Cardinale de * Medici • 

CAPITOLO III. 

rj% Al comanda il .Tratti di voflro Padre - , 
jgY'J' Che giufto 'viene a ejfer ziofiro Zio . 

Comi è-Cognaio ancor di voftra Madre, 
Che prontamente ricopiar facci ’ io 

Tutti quanti i mici verjì , e i mìei.C apitolì , 
Perchè /’ Altera Voftr a n* ha dcfìo .. 
lo che tenuto fon per mille titoli 

A fervir fempre il Signor Cardinale j 
Sebben dicejft : Io r vo > che tu ti feriteli £ 
Quando afcoltai qutfe' ordine f pedale , 

C Speci-ofo per me , mentre a fervire 
ycnivo a Vofer * jiltr^a Elltttor ale X 
Mi fentii tutto alior ringar-rullire ; 

E nel, cuore m ’ entrò tal compiacenza - 9 , 

Ch * jo fui full' orlo dell] ’ infuptrhirc.. 

Ture mi fuggerì la cofcienza 
Vnre refe effe on morale e buona r 
Che alla fuperbia. fece far partenza* 

Biffi frante: Guarda fe tal por fona , 

Se una tal PrincipeJJa •vuol tue rintt.\ 
li Signor. Cardinale ti minchiona . . 
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Il Frofini ella tlen , che e traile prime 
Ahifcj che vanti ilfuol di Meffer Cino y 
E (tede di Tarnafa in fulle cime • 

£ tu pretto Fagiuolo Fiorentino 

Tenfi di Rilevarti infra gli allori , 

E lo credi , e ti gonfi ì eh poverino 1 . 
Mentre, eh’ io fon fra quefii miei timori 
Tur troppo ginfiif e eh' io fo l’ argomento 9 
Come fuoL dirfi y ad majus à minori: 

Val J{eal Vofiro Genitore io ferito , 

Che avefie parte d’ una mia Burletta 9 
Che un Tedante direbbe , un mio frammento : 
E che averne il refi ante vi diletta , 

Il qual pur vi mandai » onde non p offa 
Dir, che la vanita più non m alletta « 
Ed a creder pertanto io mi fon mojfo , 

Che i miei ftrambotti in verità vogliate 9 
Benché di fiil sì dominale e groffo , 

Io non faprei r s* ella e così guardate 

Vi non far torto al vofiro gran giudizio 9 
Mentre di cofa tal voi vi appagate , 
Quefio è di bontà fomma un artificio , 

Che per mia forte ufate , in voler fare 9 
Con difeapito vofiro , a me fervici o , 
Bjfiettendo a tal grafia {ingoiare 9 
Se fuentit rato fempre mi fiimai 9 
^{fortunato or mi pofs' io chiamare 2- 
Terò fnbitamente ritrovai 

Tre copifiij che tutti unitamente 
Hanno menato , come berretta} .. 
lo poi non gli ho corretti veramente f 
Che a levar tutto quel , che non fi à bene 9 
Vi voleva reftar poco o niente , 

'Ji* ho fatto un libro , non come conviene 
./f vofira pari , nPa qual deefi appunto 
A quello 9 di che fon le carte piene. 
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Che ad agginfiarlo ben di tutto punto 
Era come candire un petonciano , 

0 ricamare un cencio unto e bifùnto • 

£ non vogl' io , che nel venirvi in mano ò : t 
» Igjl vederlo con tanta guarnigione , 

abbiate a concepire un penfier vano - 
Come fi fa- talor , che un bel giubbone 
Si vede indoffo ad uno fconofciuto : 

E fi crede un Signore , ed è un Guidone ► 
Idj y • ve' che il mio libro conojciuto 
Sia per chi egli è , per povero e imperfetto 
Che il millantarmi , mai non m * è piaciuto » 
Óltre di che y credo eh' e i fard letto 

Ter di dentro da Voi , non per di fuori r 
Giacche ne dimoftrate aver diletto . 

Io so ben , che ci fon certi Lettori , 

Che ftudian le coperte folamente , 

£ così poi diventano Dottori • 

Ma dall - Alteo^ga Vofira a fimil gtntt 
Ci fo la differenza : , che et corre 
Giu fio dalla foftanza all ’ accidente * 

Prrò »o» volli il libro in gala porre » . 
Terchè aprendolo poi r V efpettativa 
Di lui formata s gli s* ave fise a torre * 

E perfa affatto ogni prerogativa: 

( Se pur n'ha ninna ) l r afino refi affé , 

Ch Efopo parmi che sì ben deferiva . 

Se Vofir* Altezza non fi ricordale 
Di quefia Storia la racconterò 
Cosi alla buona , e con parole laffeÒ 
v Era una volta un* jl fino r e non sò 

Il quando periappunto : tlcafo è antico y 
2(_e acf unguem fi può dir , com* egli andò » 
E gli era un* ^Afinotto , un po nemico 
Dell^ faticar e fé riandava a fpaffo 9 
Tafcendo a ufo per un colle jtprìco . ► 

£ men~ 
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JL mtr.tr e fen ’ andava, pajfo pajfo , 

Ora ragghiando come un rufignuolo ^ 

Ora facendo gentilmente il chi affo i 
Entrò inunbofco : t appefa ad un guerci nolo 

Fide la pelle d' un Iton , c/>’ avea £ 

Tirato ninfe, o vogliane dir l' ajvtolo , 

In veder quella fpoglia , che mettta 
Terrore ancora , T tifino ribalda 
“Per la paura più- non fi movea , 

Parea di faffo , tanto- flava faldo: 

1^(on battev' occhi , avoa gli orecchi ritti : * 

Ora freddo fidava , ed ora caldo • 

I piedi tutt ’ a quattro in terra fitti 
Teneva : ed era sì di moto privo , 

Che i boti non ftanmaisì fermi , e ytti . 

T(e avrebbe un paffeggier contemplativo 
Diftinto a un tratto mai , fe il vero morto 
Era il leone , o quel font-aro’ vivo . 

Pur della verità fattofi accorto , 

•E fcoffo il.van timor V Afin fmarrito , 

Pensa di nuovo, a prenderfi diporto , 

A quella nobil pelle il piede ardita 
Steje , e fe ne coprì ù dure fchitne 
£</ appetto mutò y non che vefiito. 

Ad un fonte ajfaccioffi , e di fiarbent 
Tanto gli parve , che T animatacelo 
In mafehera così fuor fe ne viene » 
entrato cola tra'l popolaccio 
Degli altri bruti , tutti fpaventati 
AUa compar fa fua fi por di diaccio-. 

Se ne fuggivan come fpir itati : • 

Ed ci godeva , e fon* andava lieto , 

4 Per fue fi orrendo lo campagne e i prati, 
jQuand* egli non potendo ftar piu cheto 

Fuori mandò della fua voce il tuonò y * 

Che fece ogn . ’ animai tornare addrtto 

1 : Eh 
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^ Fu conofciuto et un tratto al dolce fuono 
Veli' ajììiino accento , e piu delufo 

T{efiò 'viepiù lafciato in abbandono • _ 

Toltogli di fui dofjo e di [ni tanfo 
■*- Qttel cuojo illuflre ; per cui ju filmato 

■ Hjmafc mi fer abile e confufo . 

Cosi 7 mio libro nel venirvi ornato , j 

Finché non foffe da Voi flato aperto , 

Forfè viepiù farla flato apprettato , 

Àia perduto nel leggerlo ogni rnerto , 

Accpuifiato al di fuor , tolto ogni pretto t 
Il difcredito , fuo jora piu certo , 

Ve lo mando però fenof alcun ve : 

Sen vada fienosa fronzoli , ma ) duetto : 

E vi muova a pietà , non a difpre^o • 

Auliche nel pigliar certo fpaghetto 
K i Ver ammagliarlo dopo averlo involto 

E mandarlo Jegnato e benedetto ; 

Diffi , nel dargli il buon viaggio : 0 molto 
, 'Più avventurato libro or fe di me ■: 

. Vedrai chi a me di rivede** * tolto. 

Vedrai epurila Signora , che già fé 
Di epuà partita : e credo fia finito 
Il ter 1(0 lufiro , eh' Ella più non c e, { 

2fe rimafe il bell * Amo impoverito : j ^ 

£ tu Vedrai come fafìofo il Reno, < 

£ lieto feorra , che ne fu arricchito, . 

Or, Vanne pure > o té felice appieno , 

Che £ lacci , onde da me fe’ fiato avvinto 
Dalla mano di Lei tolti ti fieno ! *- 

v Vattene, pure in abito fuccinto : 

E fappi , che tu vai davanti a lei , 

Più da* comandi fuoi t che da me fpinto , 

Godi di non ti far tpuel che non fei i 
Perchè tradir l' ingenuità Tedèfca 
Con Italiana ipocri fia non dei, 

Cg>'i 
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<0 gni folle ambinoli da te fe n * efca t 
D' e fiere adorno d ’ ottimo lavoro , 

0 legato in battana alla Francefca , 

D’ aver le carte intonacate d' oro , 

Coperte di fommacco o di fagrì i 
Che farla tua vergogna un tal decoro . 
Chi ti vedrebbe poi comparir lì 

Cosi sfar^ofo in modo flr aordinario 9 
Direbbe : Oche bel libro à quefio qui J 
T/n trattato farà non ordinario : 

Che belle cofe mai dee contenere J 
E farebbe un giudizio temerario . 

Oltre di che 9 tutta la gloria avere 

Dei da quella Signora , allorché in mano 
Ti figlia , e l occhio in te vuol trattenere . 
jQuefìo farà 'l tuo fregio il fin fovrano , 
Che a tè dar duftro , e me potrà far noto , 
finche in clima da noi cosi lontano . 
Vattene , o figlio , offriti a Lei devoto : 

Di y che di capo d' un tal Tadre ufcijli 9 
Ch' è pi en di grilli , e di cervello è voto • 
■Che non fo come in luce tu venijii : 

E che il' tuo geftitor t' ha partorito i 
E bello y com ’ egli -è , tu riufeifii « '* 

Che di molt * anni fufti concepito , 

E nondimen nafeefii fconciatura : 

Ed ancor di crear non fe' finito l 
Che il fignor padre » quanto sà , procurai 
Come fà :l*>0r fa agli Orfacchini fuoi 9 
Di darti fempre qualche leccatura , 

Ma inutili faran gli sforai : e noi 9 
Come quelle befiiacce per appunto , 
lecca e rilecca , farem goffi poi • 

Eafia ; portati ben y vanne in buon fvntfia 
E Vffir' .Altera facciagli V onore , ’ 

T ojlo che a' spiedi Vofiriti farà giunto , 

P’ 




V accoglierlo con altrettanto amore , 

Con quanta mai benignità l % ha chiejlo 
Ed in fua frote\ion figli V Autore : 

Ch ’ è quel 9 «he fol m importa , e vada il rejìo , 
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Mila Medtfima 
■i le manda una fua Commedia , 

CAPITOLO IV.' 


s 

I 


4 


/f* Impofe il Sereniffimo Gran Duca , 
*L rjf Qualmente a fare stn' altra Comm edina 
Sull ’ andar della prima io mi conduca . 


Terch ' et per Vofìif Alterca la defiina , 
Sull' offerir , che quella non vi fpiacque y 
Benché dì filile e d' inventi on mefehina. 


Or di qv.eflo comando fi compiacque 
Mia Muffisi 0 che nella poveretta 
Alto defio di ben fervirvi nacque , 

E a correre fi diè con tutta fretta , 

Che anfanate su per l'erta di Tarnafo 


Varta grufilo un cavallo da carretta . 


Giunta , fenzj- ripofo a dar di nafo 
■Corfe a Mona Talìa , eh' è deputata 
Sulle Commedie s ed ella fola 2 ilcafo , 
E quivi a''piedi fitoi Jìracca e fudata 
Btittofifi quella Mufa gentildonna 
Difife : Che fate voi si fcalmanata i 


Rizzatevi , e fede te , e nella gonna 


Rinvoltatevi ben ; che un mal di petti 
Voi non pigliafiì^ , fapete , madonna . 

E cosi a piè d' un lauro addirimpett » 
la fe federe : e perchè s' afeiugafie 9 
Le prefi è fino il proprio fazzoletto . 

Quindi dal fen tutta gentil fi trafife 
Da quattr' o cinque coccole d' alloro > 

‘ Perchè con effe un po' fi rtfioraffe . 

T'Vf/o eh' eli' ebbe un coti gran rifioro , 
Di tal fiufianza i due chicchere piene 
Di poi davanti a lor portate foro. 

Er.x 
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Era fiutila tutt* creava d* Ipp ocr ene 

' di Tifa . 

E rinfvtfca in compor l' aride -vene. * 
Quindi Tali a eolia mix Mufa affi fa , * ■> 
Finita cpuefia si lauta merenda f 
La interrogo della -cagiou precifa 
Del può- venir : e per qual mai faccenda > 

Co la fu* in cima avea prefa la via 9 1 
Con una furia poi coti tremenda ^ 

Mia Mufa diffe aliar : Mona Talia 
Son venuta quafsìt , per eh' ho li fognò. 
Ma grandemente , di Y'ofignoria . 
io mi fio terra terra , e non agogno e 
Cofe fallimi ■: il mio cervello J poco$ 

Ma tanto poco , eh* io me ne vergogno , 
Per tatuo vofira protezione invoco 
In quefio cafo: e Je voi m ’ ajfifiete , 

■ In verità voi mi farete giuoco, 
i 'oi dovete faper , fe - noi fapete , t 

Come per L ’ Elettrice Palatina , 

' L * io so , rfcff 'fo* ie» conofcete , 
comporre un* altra Commedina - 
Da capo a piede : or voi vedete , /o /ow# 
Di concetti e d' arguzie poverina : 

E merito pitta , wt>« che perdono • 

Ch' ho io a dir f non so , non voglio fare "? 
%*/?’ f »« parlar , c/>e »o» è troppo buono , 
Ptrò bifogna un p 0 U barca ajutare ; 
bagnarmi qualcofa , e tante s 

Vofire Commedie , •»»* />er w f trovarti 
Mcc/occh’ io pofia. pvi farla galante 

Con quel degli altri , com’ appunto è in ufo 
F ra molte genti , e ce ne fono , oh quante ! 
Hjvolfe allora quella Mufa il mufo .■ f fc 
Pcrpo la mia con maefl-à e decoro t > 

£ le rifpofei Io ti perdono e fa fa. v 

' FagiuoI.Lib.III. b 
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T u penfi entrar nel noflro f acro coro 

Seneca merito alcun : tu vuoi cantare , 
Mentre l' accento tu non hai canoro , 
Cinto d' edera il trin tu vuoi portare ì 
I mpugnar la. mia mafchera gentile ? 

Ed il mio focco nel tuo piè calcarei 
Come quella tu fé’ cornacchia vile , 

Vorrefìi ornarti colle penne altrui: 

Ed al pavon ioti farti Jimìle t 
Son troppo vanì e folli i. penfer tu! : 

.Tu f r* ignorante , ,e vuoi, parer dottora : 
Febo non vucle Ipocriti da lui . 

Studia ed impara , e poi sù vieni : \e allora 
Conftglio ti darò , ti darò mano » ■«. . 
Mif. l'opra tua è necefjaria ancora . 

Tu far vorrefìi come quel villano , 

Ch' entrò col carro , e infìem con ambeduoi 
I giovenchi nel me^o d' un pantano . 

E aliar tutto affannato i preghi fuoi 
Tergeva a Giove , acciò toflo cavajje 
Va quel fango profondo il carro ci buoi, 
Vdillo Giove y.c diffe , che fperajje 

?{el fuo poter; ma intanto anch' egli a ufeire 
Spigneffe il carro , e. i manosi ftimolaffe . 
“perchè non bafta follmente dire » 

Aia bifogna anche fare , e far da fé : 
la manna in bocca non vuol più venire , 
$tufa Fagiuola , or così dico a te 9 
Vorrefìi far fa comica , e non fai: 

E fonema penfar più ricorri a me % 
Pertanto donde tu venifìi , or vai': 

Figgi i ma non commedie tali e quali } 
Va cui nulla di f uon / impara mai , 
Molto men certi drammi mufìcali , 

Ch* oltre ogni buona regola fmarrita 9 
jflan cattive cofìumt e mille mali . 

' • ' 'Ter 



"Per farti in ciò valente eH erudita 

* r S3' P lauto , Arifiofane -e Perendo : 
uefii nel dolce . e nell' onefto imita . 

E J' e q*ffti ] Indiar ti fare affienai» , 

Sappi , che il mele non vien mai fenof ejfo : 
Eafti quefio per ora , e ti licenzio. 

■ Cosi tnta Mufa , fienosa far progrejfo , - 

Colle trombe • nel facco in giu difeefe . 

‘ ^ , 't vuoi tu dir? voi mi direte adejfo . 

10 dir , che nondimeno ella fi prefe , ’ 

Cosi fiorata. e mejfa in un -calceli» > 

^ compor la commedia , e la diftefe % 
Bjpiena ella farà di ogni difetto , 

Ma l' ubbidienza in lei potè coli. 

Che a fe fiefia -non ebbe alcun rifpettt 
U comando di farla ella efeguì : 

Or fe non ebbe il pregio in farla bene , 

Tor non fe le può quefio , che ubbidì . 

A cclufa qui pertanto ella fen viene 

A portarla a' piè vofiri ; e più „ 0 „ r a!( 

A cercar di Palla dafsù in V itene J 
Bajia che vofira Altera Elettorale 
Le faccia cuore , ed animo le dia 
Se nò, allor farsa per farla mal l. 

La bontà vofira generofa e pia 
Col fol gradir quefi' operetta p u ò 
orle ogni affanno , ogni malinconìa 
Proteggetela Voi; che allora nò 
Bifogno non avrà di far fatollo 
L arido labbro ad Elicona, oibò 
Siateie voi Talia , e fiale Apollo 

11 voflro Genitore : , allor vedrete 
S ella fapr a tener la cetra al collo 

Se vot ed egli l e comanderete , * 

Saran quefii gli fproni ; onde il fino trote» 
Lafaando, anche volar voi l a vedrete 

2 2 £ WL ’ 
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£ quella voce fua di gao^gerotto 
; Totrelbe diventar forfè di cigno , 

£ in tafca avvia le nove fuore e l ’ otto , 
Un guardo voflro affabile e benigno j 
• BJvolto in qucft* offerta mifer abile ì 
Bafia a frenarle ogni livor maligno .* 

E fe fora un vii pruno anche ammirabile 3 
Mentre aveffe il notai , non già dal fuolo , 
Ma da una pietra , a concepirlo inabile • 
Tanto più gran Signora io mi confalo 3 
Che quefia mia Commedia vi fa grata 
Ter tal cagion , confederando fola 
In che cervello ferii è mai nata , 
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Alla Medefima. 

ragguaglio d' una Commedia j recita • 
ta da alcuni Cavalieri nella Vilm 
la dclhjofijjima del Sereniffi. 
mo y ed Eminenti jfimoVr in* 
cipe Trancefco Maria Car~ 
dinaie de' Medici . 



'capitolo v. 

CI 1 compiace per fua benignità 
*J lk Signor Cardinale vofiro Zio 
Talefarmi la vojlra volontà . 

Cioè , che una relation face ' io 

Velia Commedia , eh' ci fece a Cappeggio : 
E fia deferitta in un Capito! mio. 
Imbrogliato un tantino in ciò mi veggio y 
Terchè da unpeogo in qua vie fempre pii *• 
. La memoria da me piglia il puleggia. 
Oltredichè per dirla , non vi fu 

Tempo da ojfervarla ni anche benef 
Cosà prefio fu fatta > e meffa su. 

Al Signor Cardinale , quando viene 
Una voglia , penfate , eli' è finita i 
lo fi imo afiai colui 9 che lo trattiene. 

Chi voleffe far ficco una fiampita r 

E', come diciam noi , dar fieno all' oche , 
Ttyn è ficco per far gran riufeita : 

Le dimore con lui fian brevi- e poche : 
Ei.'piu compatirà le genti ladre , 

Che le pigre y flemmatiche e dappoche. 
Credo non dejfe alla Signora Madre 

Tempo d' aver le doglie quando il ft. 9 
0 per le pofie il gene r affé il Tadre 

E $ IO 
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Io pofio dire a vofir’ Altezza , che 
"Due anni fon , lafstt-ch* ci mi chiamò 
A metto. giorno ( e ciò Vangelo egli è.) 
Vi far* una Commedia ni ordinò 
.Allora per la forai ed il figgett'o 
Si compofi , dìfiefe , e recitò . 
in oltre •vi s’ aggiunft anche il balletto : 

Vi fu V abbattimento : e finalmente 
In fei ore'ognt cofatbbe- l'effetto . 

E quel che fe ftupirmi maggiormente y 
Turche tai cofe furoa fatte tutte 
Va chi di ciò non ne fapea niente * 

E quelle genti ih un baleno ijìrutte 
fiecitaron y fchermirono e ballaro , 

E fecero bravure da Margutte , 

SJuefio Signore per far prcjio , è raro f 
E quel eh’ io filmo , gli riefee : e fa 
Che faccian gli altri quel che non fognar o . 
Bi fogna ire a Zappeggio , e veder la r 
' Addove parr che per via d' incanti 
Taccia quanto » mai vuole -, r quanto sa , 
Tove non era goccia d ' acquai tanti 
Ine breve -vivi fonti ei volle avere r 
Che fi trovano adefio in tutt’ i canti j 
le v a fiche- , le confèrve , le pefihiere , 

I bofihetti r le grotte r le verdure y 
Si’ fanno- dal vedere al non vedere . 
un tratto fgltan sit fiatue e pitture y 
Gallerie y gabinetti , terrao^ini r 
Lontanante , vedute e diritture * 

Come i funghi fa nafeere i giardini : 

Cangia i tugurj in nobili fi anioni y 
- In palata* le cafe a i Contadini » 

1 bofihi in ameniffimi fi r adoni :■ 

Tic’ viali t ove appena entrava un fo4o y 
Oggi due mute itijitm vanno a gironi . 



' B il 

Ogni cofit laftìi [affi in un vola : 

Vi è tutto , fuor che il tempo : o queflo mai 
T^on v* è , nè fe ne dà pure un faggiuola . 
Qttefto Signore , a quel che io offervai , 

S' adattenx al divini che le parole 
Dixit & fa£U funt piacci ongli affai. 
Tero fi prova a fare ciò eh* ei vuole : 

Prenderla un po d* onnipotenza in prefia > 
Ma tal fervi\ io a niun far mai fi fuole • 
Tutto con lui / ha fare , e farlo preflo : 

E ben quejì * anno alcuni Cavalieri 
Hanno provato quanto io dico e atteflo . 
7 tyn sò di chi fi f off ero i penfieri 

Vi porre in campo una Commedia , quale 
Tu fubito accettata volentieri • 

Ma poi bifognò loro impennar l * ale 
2{jll* operar } che fe v' avefle vifio 9 
Erano in un imbroglio madornale . 

Ognun fiudiava , ognun i era provvido 
Vi calamajtr e fogli i ognun [crivev* j 
E più d* un fava impenfierito e trifio . 

La parte ciafcfiedun fi componeva •* 

E l'un coll* altro, fe la concertava 3 
E di faperla a mente gli pareva. 
Vavanti ad una fpcra altri provavi 
t gefti ti faffii e come i funajuoli 
Or venia innanzi » td orp indietro andava , 
Sparivan altri 9 e fe n* andavan foli 
"Per le ragnaie , e chi per libofehetti ; 

E quivi recitavano a i querciuali , 

Chi ritrovato’ avea di bei concetti. 

Con qualche botta a fai frizzante e viva i 
Ma poi a tempo non gli venner detti i 
Perché di mente ciafchedun gli ufeiva : 

E fe ne ricordava giuflo , quando 
A propofito punto non veniva « 

B 4. Chi 
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Chi in camera fi flava, pernottando f ■>••• 
£ tutta notte jotto le lenzuola , 

'Stava coni un mofcone brontolando } ' 

Chi di chiacchiere avria tenuto f cuoia , 

Ma giunto in palco (o gran difavventura\) 
Ter devà in quell' ìfl ante la' parola, 
Quelle tavole ih fòmma fan paura : 

Scottan.fbenchè fian fredde: e- in pajfeggìarl* 
Vien de r brividi' ancora alia bravura. 

Son mafckii fatti 4 t femmine ledane ; 

Bi fogna e [por fi , e ih fpecieall ’ improwifo , 
Son certe imprefi non da tutti a farle . 
Vorrei vedere un fo qualche TJjtrcifo , 

Che critica ogni virgola , ogni detto , 

£ fa il fàcciuto , in ogni cofa intrifìr r 
Vorrei dico ' veder quefiò f aggetto 

latitare una parte anche imparata - , 

£ con un dietro a fargli da fbffietto y 
€h' io arrabbi , /' e y ne dice- briccicata : 

£ quel che fa sì bene H gra-fiofo r <■ 
Mlor farebbe recbr la brigata 
Tl Comico è' meflierò fatico fòt x - v - 1 
Ed 'io lo sè'y che' tni ci fin trovato , ’■ 

E m e par fo un negozio affé fcabrofo ■* 
Toro fard da me fempre' lodato 

Ciafctitt dì quei Signor r che' rteitaro 1 
Con aver poco 0 nulla concertata* 
Beniffimo aV f oggetto s'ad'Attaro y 
Qjtal era intitolato il Giocatore :* 

Ed ejfi in' vece di fludiar , gioc ar** * 

£ pure fi portaron con Valore : 

Tecion due balli y ed un abbattimento 
% tutto fi pub dir fecero in ore « 

Ed io ci feci queflo avvertimento : - * 

£ aufor della Commedia era f ranche fe~ y 
"Però aoA furia' vi' fi diede drente 

* £ qn e» 
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E quefla furia ancora- mt forprefe r 

Che Vrologo e Finali ebbi a comporre :■ 

E nel di fi cantò che- fi difiefe .. 

Ter tanto il modo bifognò difporrt 

Vi far- tutto : e il maejìro di Cappella- y 
E il mufico- con me fi venne a porre » 
Stavamo al cimbalo : uno la cartella 
Trepara perle note : ed io mi dava 
A fifivere : e quell' altro canterellar 
Soltanto componev' io , /’ altro pigliava : 

E via via in mufica metteva : 
li il cantore in quel mentre l' imparava .. 
7<{el tempo Jleffo , che ciò fi faceva , 

Qualche canchero e rabbia fi mandò v 
A chi poi quejìo qui non fi diceva y 
In conclufione il tutto innanzi andò : 

Le parole, la mufica- , e la fcfla. 

Con applaufo finì,, qual cominciò „ 

Ch * è quanto 1 p offo raccontarvi ve quefla- 
£' la vera e fincera relazione : 

E da dir , che a me paia , altro non re/la .. 
Toteva darla con più diflin^ione $ 

Ma bifognava anche, faper.e : or Voi 
Tef Pònto- m averete campatone . 

Quefla feufa. mi par forte : po' poi , 

Quand' un fa quanto fa , non à tenuto- 
A pitti così fi fuol dir qui fra noi i 
7{on a Lappeggio , dove è unoflatuto , 

Che comanda che un faccia* ancora quello 
Chr egli non fa y e non ha mai faputo „ 

Se cofià fujfe ancora y io me »’ appello 
Alla dìfereo^inne r pietà Vofìra , 

Che conofee , che a cafo io non favello i 
£ fi votefie dalla Mufa noflra 

Qualch' altra Comm* dina , comandate t 
Code mia penna , fe per voi t inchiofìra . 
. * % Ma 
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Ma quandi per mìa forte la vogliate, 
me lo dite il di che la volete } 

-£ dal Signore Zio non imparate «. 

Co' debitori fcarfi di monete r ^ 

“Per cavarne qual'cofà , fi da loro' 

Tempo a pagare , come voi fapete + 

Che fé cofirettr pur vengon cofioro r 

Si ritiran di fatto , e in chiefa vanno y 
E pagan tutti collo- fare' in coro . 

10 fon debitor vofiro , e- tal mi fanno 

Gli obblighi miei , è ver j ma di giudizio 
Son fc'arfo affai , e viepiù fcema ogn' anno . 

Vero chieggio del tempo it: beneficio. 

Ver ubbidirvi : fe mancherà clli 
Tgè mi vorrete' far qnefto fervido ; 

11 mio , eh' è già tra’ i deboli cervelli y 

Aflretto- perderaffi immantinente : t 

Io mi ritirerò* ne' Pazzerelli , 

Eoafir' Altezza- non avrà niente „ 
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1 , 

, A Ila Medefima , 

La ringrazia d'aver ottenuto , per fuome 
Zp , dal Sereniamo Granduca il 
Magijìrato degli Otto di 
' Balta „ 


CAPITOLO vr. 


f "1 Empre pii* voftr' Altera Elettorale ,, 
*3 Quanto meno io lo merito , procura 
Vi farmi qualche grafìa f 'pedale . 

Voi mi raccomandafie con premura , 

All ' Alteo^a B^eal del Padre vofiro j. 

, E V ejìto ad ognor me n afficura . 

"Perchè fcrivete voi di buono inchiofiro i 
A porre un favorevole referitto 
Alle fuppliche mie pronto fi è mofirt : 

E ficcarne intraprefi il cammin dritto 
Ter ringraziarlo , come convenia r 
Con Voi ancor non voglio fare z} tt0 • 

Ei mi ha fatto degli Otto di Balìa ,, 

Ch' è un Magi firato, che ha l’armata braccio,. 
Ter galìigar la gente iniqua e ria,. 

T^on vi fo dir , s' egli è un tremendo impaccio y 
Chi full e forche condannare a vita , 

A chi batter galere nel mofiaccio 
In fomma egli è d' autorità infinita , 
Mentre x efiende a condennare 1 a morte , 
Ch' è il più che poffa far fi porre a ufeita ,. 
Or' io che ho il cuore dì una certa forte y 
Temere e fiofeio ,. non m' adatto bene 
farlo duro , a convertirlo in forte , 
Gran rabbia contro J i rei tofio mi viene , 
Mafitme contro a chi" vota le borfe : 
Molto più contro chi vota le vene. 

* 6 Ed 
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Ed in quel punto mi verrebbe forfè 
foglia di fare' fi giudice ed"il boja :■ 

Sarei più crudo delle Biliorfe '• 

Io vorrei che tirafiero > le cuoja 

Speditamente , e non fargli patire 
Cfo/ viver vivace chi' ha morire e ' muoja » 

/>o£ compio ci penfo , intenerire 
Mi fènto i perch’ io fon d' un certo umore 
Vi pafta dolce , ccwf fi fuol dire • 
f'orfwwa rowr , che il mio rigore' 

0 la clemenza' mìa fervono <r pocv-: 

Fofìro "Padre è il 1 \eai difinitore' . 

Egli alla- fin refia ■ padron del giuoco f 
II’ Magifir arto dice , ed' egli fa".'- 
£ V ultimo fitto voto j primo loco * 

Sicthè y fie io vel ho a dir com' ella fià 
l'ix/o quieto in- qttefle : e f enfio a quando 
' la provVifione fi rifquoterà . 

E < 7 #/ il forte fià del mio contando r 
Il Magifir att> dura quattro mefi , 

‘1 quali bramo paffin via volando * 

Perchè- allotta rifquctcnfi i tornefi: 

. Ch' è quel , eh' io' ho bifogno veramente , 

Per fofiener tutt' i mìei gravi pffi • 

Se voi fapefiè , quanta è mai la gente 9 
Che mangia alte mie fpall't e e Jopra me 
Quanti prefumott far ballare il denti $ 

Fi ftupirefic a propore^Jon di quel , che 
- Io ho <V adeguamento : e pur è vero 9 
Si ha a fp ender* anche quando non veri* e, 
s.,0 quefio sì nt intorbida il p enfi ero , ) 

E mi leva' dal crocchio delle Mufe , 

•£ mi toglie Vallar di fui cimiero * 

In verità rtfian V idee cor.jufe : 

£ fall' ora viepiù del iefinare , 

Che non vi voglfon lì pretefii o feufe • 

Efce 
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Efce- la voglia' allora di cantare :■ 

' £ non è foco- colla /offerendo, 

'Benfare a' modi di non beftemmiare v 
lnvocare di cuor- la Provvidenza 

Ma quando il* tempo paf'a y i Pagjuo-lìni 
7\on vogliono campar così ■ a credenza-, 

£ que’ ripieghi non ho io divini 
Vi- faper fatollar turbe affamate 
Con cinque pani y e con due- ptfciolini . 
Saremo undici in breve : t acciò intendi aie 
Mia Moglie- in luce un altro mangiapane- 
Vara- .Appunto in » fui finir- la fiate *• 

£' Je di famigliar non fi rimane' 

Gii altri , dovrebbe avere ottimo gufio > 
Che de' rofttmi lor non gode ib cane, 
Qiafcuno è- così bravo b eli imbufi o , t 

Che-mangìa fempre :• e- quando dorme credo t 
Che fogni di mangiar per ttrnagufio y- 
Ond’ io y di tal bravura che m 1 avvedo t 
Ogni falfa e favore 1 ho froibit<r f 
Come fuperfiuo e inutile corredo y 
Giacche per conciliar lor b y appetito , 

2 X°n occorre ed il farlo crefeer loro , 

Un ridurmi farebbe a mal partito* 
Veramente il confumo di cofloro - 

Confuma me , che confumar non poJJ'o 
Un momento in comporre in fiil canoro , 
Perforerà ar roder toccami quefi' offo ; • 

Or vedete fe *&’ è modo } eh ’ io canti , 

£ che ilflettro gentil venga percofio , 
Se tnanean , Sereniffima , i contanti , 

2 ^on fi pojfon' compor carmi ccntenvi : 

Il fuon de ’ fol-di fa gli nomin cantanti, 
£ fencyt quefio feordan gli frumenti t 
E r accompagnatura è così trifia 
Che ih tanto r il fuonafa allegare i denti 
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E' ver', eh* adefo ho fatto tal conquifta 
Ter vofiro meago ì ma che prò , s'iopenfo 
Che foto io fon per quattro mefi in tifa i 
Rimango quafi Jìupìdo ■ e melenfo i> 

' £ qjtefio' lenitivo , eh * ora io fento , 

Hfyn feenta! no , rende ’l mio mal piu in tonfo , 
In quella guifa , che il magnano? intento 
A fpr it-z^ar' acqua fui - carbone accefo , 
Viepiù L* infuoca , in vece refi fpento 
0 mia Signora fc v* ave ft e prefo 

A curarmi ' y pereti io guarijji in fatto , 
La. ricetta , che v* è , v ’ avete intefo . 
Acqua , che duri , e non che tratto tratto 
~ Spruzzoli » perchè fpengafi l* arfura , 

.che può far poco a incenerirmi a fatto . 
£ un fumé non vi vuol : bafia una pura 
Fonticina perenne , che V incendio , 

Il mio non è delle Trojane mura • 

Un tal qual tenui fimo flipendio 

Che mi durafe fin eh* io vivo , fora 
Capace, a riparare al mio difpendio . 

Jl poco 1 tempo durerebbe ancora j 

Tctchè non s* ufa piu campar cent anni : 
£' de* cinquanta quattro io fon già fuora . 
Foglio dir* io, che per tr armi d* af anni , 

Vi vorrebbe anche poco i ma il niente 
Mi par metto ' r e non credo ch'io m- inganni , 
Io frattanto ringraccjovi umilmente , 

Terche pietofa ognor di ricordarmi 
Al vofiro Genitore avtfte in mente • 

£ vi fupplico fempre ad aiutarmi , 

Che mi farete ognor favore efprefo 
Se feguirete di raccomandarmi . 

Terchè , fe noi fapefle , io vi confefo 

( £ mi difpiace il vero 1 avervi a dire ) 
Gì ufo il Infogno mio comincia? adefo > 

Ma fe volete voi , fttrìa finire. 
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Alla Medefimal 

Za ringrazia d’ aver' ottenuto per 
fuo me-zgo la' conferma del. 

Magi /Irato degli 
Otto *. 

CAPITOLO. VIL / 

C O me C uditela vofira fa così,. 

Ottimamente pafieran le cofe 
Anche per l ’ avvenir } non che fin qui,- 
V obbligo dunque a' vo/lri piè mi pcfe : 

E il farvi un nuovo • umil ringraziamento" 

A proporzfon di quanto egli è , ni impofe . 
lo che il veggio grandiffimo'y pavento 
A' ringraziarvi una fol volta : e poco 
Mi pare * ancora l’ arrivare a cento 
Bajla , quand’ anche io diventa f]i fioco 
A ringraziarvi ognor farei fcarf [fimo y 
Terchè pur troppo mi facefìe giuoco . 

Il vofiro Signor "Padre Serenijfimo' 

Col mezzj) voftro le preghiere mie 
A grazjare di nuovo Ju prontiffmo j 
Sicché fe voi per me fempre ogni die • 

Cosi pregate , e i' vengo confolato . 

• Frappoco vi porrò- nelle Panie ». 

Egli era già finito il Magiflrato r 
Le monete rifeoffe e confumate : 

Ed ecco non opante rinnovato 
Il che vuol dir , che quattr ’ altre mefate 
Seguiterò a feder prò Tribunali, 

A dar fentenzp , o vogliam dire afeiate , 

Dio guardi i rei" da r lor commeffi mali » . 

Tcrcb' io mi fon di tenero indurito , 

In qutfto meflar cauft criminali » V 
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Io mi fon tutelo meigo infifcali'to : 

Ed aliar eh ’ ;b wi* metto ihdojfo il Iucca y 
Da' Tila.ro mi far d ’ efier veftito «- 
E qnandv in ejfo infacco e m' imbacucco y 
M ’ entra in quel punto In dottrina in tefia : 
Quando mi fpoglio t torno un mammalucco : 
E v ’è proibizione manifefia , 

Che jenza non fi pojfafar niente ; 

Dunque tutto il faper fia in quella vefia , 
In conclufiont io fio. bene al prefente :■ 

E infino a Marzo non farà fiucchtvole J- 
. Vficirvi non vorrei pero di mente. 

Stiamo utt po' lontanetti : e confapevoit 
Sono , che non fu mai la lontananza 
» j&lla memoria troppo favorevole . 
Oltrediohè rifletto , cioè in foflanzjt' 

f ono nn st cofpicuo pcrfvnaggioy 
Da tenerne diflint a ricordanza „ 

Onde fe a fupplicarvi di vantaggio 
, Ardito ed importuno farà io , 

V aferiveti irreverenza^a oltraggio. 
Terch ’ un fi raccomandi fempre a Dio y 
Infoiente giammai non gli fu detto , 
comandato eh * egli abbia il refiìo , 
.Anzi più buono fiìmafi , e perfetto 

Chi orand-o impiega tutte qitante l' ore : 
E così faffi il fuo pregar più accetto . 
Tregar- fempre fi dee fenza timore : 

E ciò che eì vuole , debbefi attener» 

Coll * afiìduitd' dall * oratore, 
t Grandi quaggiù in terra al mio pareri 
Simili fono a Dio: legrazj » fanno 
Sempre per via di fuppliche t preghiere , 
B. quei , che a fupplicargli non andranno , 
Secondo i conti e gli abbachi che ho fatti , 
7{uUa mai di' lor di non. eturvanno . 

Ci 
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Ci fon certi pero fuperli m itti 

1 quali , quando ottengono , han per ufo 
Vi millantar che non han chi e fio in fatti . 

£ »’ j non sii come il “Principe ha profufo 
In' lor fue graditi quafi che tor P abbia 

• Compartite pel fol loro bel mufo . 

0 e* mi vien pure , in udir ciò , che rabbia : 
Vedere un fanpocc taccio fdol'cinaro - , 

Che non fa per parlare aprir le labbia . 

E vuol far creder , perchè egli è fguajato 9 
€he ve ne fia bifogno: e ohe per quefio 
Sia neceffario , cl/ ei venga impiegato . 

Quando fi sà , cfrf fg// no» /o/o /;<* chiefio 
Ma che viftofi fcnff abUitfi* f 
Fin dal merito altrui V ha prefa in prefio . 

Ha meffa fu quanta mai gente fià 

Al Sovrano dintorno : t infin promeffo 
Vi regalare ohi farà e dirà. 

Screnijfima , in vero io vi confefio 

la. mia fventura : fiando chiotto , a me 
Hulla offerto non fu , r.ò fu promtfio . 

Che io fupplichi bifogna , e preghi :■ e fi 
Qualche volra mi vien - detto di nò 9 . 

. A f upplicar torno di nuovo affé 

Vanari , come dir 9 «o» ne- darò 
A chi V affare intavoli t rigiri .*• 

; '£ /a forte ragione è eh' io non ho . 

Pertanto vofir ’ Altera non s ’ adiri r • .> 
Se mentre la ringrazio , i» dirle come 
Tornerò a- chieder , «o» far eh' io refpiri . 

Oltre di che mi crefcono le fome 

Ve' guai , eh' ognov m' opprimono le fchiene, 

• Val continuo fgobbar fempr-t pia* dome . 

Qjf^l nuovo mangi ap an 9 /V vi fovviene y 

Ch' io vi diffi'y che al fine della fiate 
Mi dovete nafeer nacqtte prefto. e bene. 

Fu. 



fu mafchio , > £ode buona fanitate : 

£' grande e grafo , ed ha buona collottola 
jìl par di quel che l' abbia un "Padre cibate. 

7^on ha due niefi , e pefa che' gli acciottola \ 

E gii di pappa ingoia piena un pentolo : 

TgJ lo fvaga da ciò cannona o frottola j 
Poi con gufo poppar tal volta fentolo » 

Ch' io l' aflomiglio ad un proccuratore , 

Quando mugne la borjx al fuo clientolo , 
lo la natività fulle prim ore ' ~ 

Vi già gli ho fatto : e dico , che cojlui 
Vuoi efitrt un folenne mangiatore , . 

Mia moglie , tjfendo gravida di lui , 

Eaccomando(fi a San T^j cola : io pronto 

A‘ porgli il nome di tal Santo fui- 
Ma dopo ■ a Santo tale ho fatto conto 

Vi chiedergli la grafia , ma davvero : 

Ed ei mi feuferà s' io fono impronto . 

Ho ojlervato C il che mi dà penfi ero ) 

Che fuoi fi chiaman certi panellini , 

Quafi della figura d’ uno'gero^ 

E' fon miracolofi t fon divini t 

Vione guardi un' incendio o malattia y 
E tutti gli altri cafi repentini . 

Or' io y che ei defie anche, virtù vorr'ta 
A‘ quefii panellini benedetti 
Quando vengono almeno in cafa mia }’ 

Che dove’ fon di giro- angufii e fretti f 

Si dilataffcr prodigiofamente , , • • - j 

. . Oh quanto ' a ' figli miei fariencT accetti 1 
EJfi alla devoQone folamente 

Eadar non fanno : e che per quella bafia 
jinch’ un minur^olyt non' ne fan niente , 

Io lor lo perfuado j ma sì vafta 

1 fon han V idea , nella qual entra folo f 
Che fio. meglio quel fan , dov' è più pafia. 

Tc~ 
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Vero , Signora. r or che crebbe lofiuolo , 

E con qutfìo fon ' or fette gl infanti , 
Crefce ce me' ancor fettuplicato il duolo 
Io ho gufo', che ciafcnn mi venne avanti 
A rallegrarli della nuova frale : 

Gli ringrazio e gli ho in tafca tutti quanti» 
A rallegr arft a lor tocca 4 in parole : 

A me a dolermi in fatti: queflo è quanto « 
OYa bafla : fa un po' quel che Dio vuole. 
Ho una figli a.', che al fin deli* Anno Santo 
Ali nacque : e i” corniti ci ai gli anni cattivi, 
Terc-be n'ebbi^tre altre a' quella’ accanto: 
E il bello i eh' elle fon tutte tra' vivi : ’ 
Albana il capo , mentre il mio s' ■abbuffa. 
In- ptnfar come ' prefio il tempo arrivi , 

In tanto la maggiore fe la pajfa 

In convento : edognor mi dà le nuove y 
Che colà dentro volentier fi fpajfa»> 

E che vuoi refiar lì r ni andare altrove r 
te Suore aggiungon , che farebbe un danno 
Al tarla ’ , che a ftar lì Gesù’ la’ muove , 
io non so -già , comt le cofe andranno: . r 

Le Suore dicon ben, fon buone e care } 
Ma intanto voglion trenta feudi l' anno, 
E quando p affa il tempo del pagare , 
Mandan* un lor rifquotiior devoto y 
Che umilmente mel viene a ricordare i~ 

E ftrmandofi immobile qual boto , 

Affetta la’ rìfpojia : ed io rifpondo , 

Che gli è dover ; ma il borfellino è voto * 
In fiato tal di cofe io mi confondo : 

Ir Monache fon tutte devozione :■ 

La r agao^a vuol dare un calcio al Mondo, 
Or Gesù -, che le dii la vocazione. 

Volga ad effe il volen que*' trenta feudi: 
0 diagli a me per lor foddisfa^jonc . 

• Ma 
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Ma di fft mal: che un* s' affatichi e ftidi 
Comanda : ed ei con alta provvidenza 
Dà il freddo a propor%ion , che vede ignudi . 
Vuol che tifiamo ogni nofira diligenza : 
Vltol la nofir’ opra y ed ei dà poi l' ajuto: 
E in tanto meritiam colla pazienza, 
TPerò s' io tri affatico e fe m ajuto 

Con vofir* jiltez^a , io fo C obbligo mio , 
. E nulla più di quel eh' io fia tenuto . 

E voi farete il vofiro apprefjo a Dio 
Coll' ajutart uno che và all' ingiù , 
sà dove attentrfi , il qual fon io, 

E così tutti e due eolia virtù , 

Voi della carìtadt , io del [offrire y 
Ci farem firada per andar lafsù . 

Terche voi già , fenza ve l' abbia a dire , 
Sapete y il T aradi fo i grandi e i ricchi 
Lo deon comprare y fe vi voglian' ire • 
jt chi ha bifogno , perchè vi fi ficchi , 
Convien ’ ir rabbuffato come un gufo : 

* Stenti ,• lavori , e ’l ctrvtl fi lambicchi } 
Terchè nejfuno- non l ’ ha a avere t ufo* 
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Alla Medefmal 

La ringrazia d'un regxlo di monete , in tempo 
d ’ una fu* malattia , ed in morte del fuo 
figliuolo maggi ox. e , 

CAPITOLO Vili. 


' TOn [do , AT'fì^A Elettrice Vaiatola j'. 

wf jtffe aneli' A?{T^A profetejfa , 
Cfef /i V bifogno mio fcorge e indovina . 

C indovina fol y thè * intereffa 
A tormelo dintorno , e in uno fato 
Chela mia cafa or più ne viene opprejfa. 
Ella è di guai un ’ arrenai formato: 

Di mali un effettivo lavoretto , 
Ejfendovi ciafcun flato ammalato . 

Vfciva uno , e n' entravan due nel letto: . 
Gnxrivxn due , e s' ammalavan tre : 

A chi doleva il capo , il corpo , o il petto. 
Chi era infreddato , com' è tocco a me y 

Che fon due mefi e più , eh' io fo romorc 
Con un catarro , che il peggior non ci è. 
Quando mangio , non fento alcun faperc ; 

É fon da tale intaf arcione invafo , 

Che s' io futOy nè men fento l' odore e 
F- fe così la dura f io fon nel cafo 
Di riformar come fuperfluo il vitto : 

E j’ egli è inut il , eh ’ ho io a far del nafo ? 
Ifondimen f offrirei tutto ciò \itto t 

S' altro affanno maggior fenolo, eonforto 
2ìjn mi teneffe amaramente afflitto . 
il mio figlio maggiore y in cui ri [orto 
Varcami d'ejfery dove ogni fperanyi 
Avea ripofla , pochi gioijii è morto l 

Ahi 
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Ahi .ttifia^ dolor-ofa rìmtmb rano^a 1 

.Compito il ter^o.Iuftro t ahi 1 già la morte , 
Vi, troncargli la vita ebbe baldair^a , 

Ma fé gli aperfe alla beata forte 

Sicuro il varco , pria che il vi^io indegno 
Lo traeffe per vie malvage e forte : 

Se fu ragion ..col fatai fitto difegno 

V’ abbreviargli i giorni in quefia valle , 
Terch' anni eterni ei goda sii nel regno : 
Se sì tofio gli fè volger le J'palle 

A l Mondo , donde ei pur dovea partire , 
Ter che .al del gijfe per più corto callei 
Ah che nel duolo mi convìen gioire : 

E filila rifiefiton del .'ben , .eh* .ei gode , 

In un dolce piacer .cangio il martire . 

Vi cortefc y e di pia foref ,è eh' io lode 
L' ifeffa morte , che di tirannìa , 

Vi crudeltà chiamai piena , e di frode . 
E che quel pianto , che dagli occhi ufcìa 
Tel mio figliuolo così preflo uccifo , 

Vi pieta.de non più , d ' invidia fa. 

E fe da me .lo volle Iddio divifo 

X>ui in terrai non mi duol y purchi mivoglìa 
Con -e fio riunire inTaradifo m 
Veh figlio mio , da cote fi' alta foglia 
Mira il tuo getiitor , -che tu lafciafti 
A pianger fittila tua gelata fpoglia , 

E fe la norma tu da me pigliafti 

Ter i sfuggir da genti inique e ladre , 

Che fono al viver ben freni e contrafii j 
Or che tu fe’ fra .le celefii fquadre , 

Al mio vivere afiifii : ed il figliuolo 
Si veggia fatto proiettar del Tadre , 

E fe f per ai , che in quefto baffo fuolo 
Tu dovejfi effer mio fofiegno e aita , 

Siimi fofiegtU) t aita oggi dal polo. 

E nel 
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E nel cammin fe della nofira vita 
In -vece di feguire i pajfi miei , 

T^ort [offe accio da tela via fmarrita . 
Veloce mi pafiafii , e.i'.ti perdei ( gio, 

un tratto d'occhio : e alfin del gran viag. 
Felice , pria di me , giunto tu J-ei . 
Ciacche indietro rejìai con mio f vantaggio 
Jn qtiefia felva ofettra , almen ti degna , 
Che mi fia f corta di tua luce un raggio. 
E lieto alfin perche a trovarti io vegna , 
Setua non fon fiat' io , fij tu mia guida : 
Ciò che a te dir non feppi , a me tu infegna . 
Ma dove volgo improprie ora le firida t 
Davanti a vofir' Altera Elettorale 
Son pure: e altrove cattai furor mi guida? 
Ah che ben conojch' io , che feci male t 
2y>n debbon le private altrui pajfioni.y 
Mai difturbare un animo Rjale . 

Ma vofir a gran pi età fu fi e pei doni 

Lo sfogo al frefeo duolo : e fappia qnefio, 
Che non è il primo figlio al del off io doni, 
E' il quinto appunto : e piu mi rende mefio , 
"Perche più lo conobbi e meco vijfe , 

Che non conobbi e meco vifie il rtfio , 
Veggio perp , che avanti a voi difdijfe 
Il comparir cosi fmarrito e perfo : 

Orche i miei guai , vofira mercè , preferiffe. 
2^’ un tempefiofo mar mentre era immerfo , 

A fcllevatmi voi di sì lontano , 

La pian porgefie , onde non fui fommerfo. 
Porgefie si la generofa piano: 

E in coppa d' or verfando aureo liquore. 
Mi rifiorafie jn un tal fafio firano , f , 

2\[è potevate trovar mai migliore i 

Bevanda : e fe non è d ’ oro fot abile , . 
£' d'oro } che ha ptr me for%* maggiore. 

"fio 
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Ho gufi o , che egli fa così trattabile^ 
Tcrchè s % egli era liquido da bere , 
Sarebbe fiato fot manco duràbile^. 

Oh che mai gentiliffimc -maniere 
Ufafie in rinfrefeare un * ajfetato , 

Con porgergli coaì pieno tl bicchiere l 
Quefi' 1 è il giulibbo , or eh' io fono infredd-ato , 
Che matura la tofie contumace , 

£ >»i ravviva il gufio e V odorato , 

£ ancora il tatto irìfin fe ne compiace : 

In X'/y?** <T» diletto : ed all * udito , 
Quel grato fuon , quanto / adattai piace, 
Ki medio falutifero e gradito , 

Che a tutti quanti i fentimenti giova , 
£ crfx/.ty //t /òfe e /’ appetito, 
PJconofco bertijfimo alla prova , 

Che -da MEDICI grandi difeende te : 

E che ricetta tale agli altri è nuova , 
Verchc fe Ipocrate e "Gàlen vedrete , 

Tra tutti quanti i lor medicamenti t 
Qiiefio del certo -non io troverete , 
vai foto a recar tai giovamenti 
1 a medicina ; che V ifiejfo frutto 
Si trae da f ornigli an ti recipienti •* 

Voglio dir ’ io , che in un cafaccio brutto 
Si potrebbe fervire un della giara , (to. 
Quando ogni umor che dentro v'ì^fia afeiut - 
Qv.tfia però fi ferbi , e fia la cara 
Memoria voftra, che averi ogni dìi 
' Ma eh* io da voti vuol la forte avara. 
Si voti } pure , e viva chi l y empì : 

'Che» con un atto fòt di volontà t 
Trio riempirla di cofià a qui , 

Ver or la vofira liberalità 

Si ringrazi umilmente , che recò 
Al corpo -e al borfeUin la fattili, * 

£ qut- 
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E quejla tk%ga quando voterò 

( Spiacendomi d'avere a Indovinare ) 

Che fiìt frefto fard eh' io non vorrò ; . 

7 Ijin di brodo , di vin più [ingoiare 
E più atto a far brindifi agli eroi , 

La voglio empir , che eli ' abbia a traboccare 9 
E avanti a me , quando vedretta poi 
Ben colma in giro , allor' io riverente 
Griderò : Gran Signora 9 io bevo a Voi . 
A voi. del 1 \eno inclito onor fre [ente , 
Dell'Arno Io bevo a Voi , fpeme futura , 
Grata all' Etrufca e alla Tedefca gente . 
Iddio , che tiende'i^è diftinta cura : 

E che in lor man quaggiù fu a forerà chiude t 
Voi confervi per noflra , e altrui ventura , 

Il termine de' giorni , intuì rinchiude 
L' umane vite , a Voi prolunghi e renda 
Arbitra dt ogni cuor vofira Virtude . 

In lieta forte ogni più rea vicenda 

Sempre per voi fi cangi-.t ilmondo ammiri t 
Voi del poter fuperno opra fiupenda . 

Coll ' evento propizio i miei defiri 

S' avverin , come io bramo : ed il divino 
Volar gli approvi , e'ifuo vigor vi fpiri. 
Il più remoto clima e il più vicino t 
Ojfequiofo adori il nome voftro : 

Così a fuo tempo io voglio dir col vinti 
Comedico di cuore or coll* inohiojìro , 
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Mia Medefimai, 


'le" narra avere ottenuto dal Sereniamo 
Granduca il Magifirato de’ 2{pve Conm 
fervadori della Giurifdi^one e 
Dominio fiorentino : e mofira 
fperarne col di lei meogo 
la conferma . 

> • * »' •« '* 

CAPITOLO IX. 

T * finalmente p affai dagli Otto «’ T$ove , 
Jf* Mercé l' alta pietà delTadre voftro: 
£ tutto lieto or ve ne dò le nuove • 
Con più facilità feorre or l* inchiofiro : 
fi fo luta or viepiù feorre la mano : 

Ed or la penna ha più appuntato il roflro. 
€. quefto è un Magifirato , che in Tofane 
• Si dice colla barba: ed oltre a ciò ^ 
TS^ell' autorità tien del fovrano • 
Onorevole è s) \c,h’ io vi dirò , 

Che in dignitade ha pochi fuperiori , 

Ed in giurifdic^iqn ni un l y avanzò? 

£ fintegli antichi nofiri barbaffori , j 
che di-numero nove lo compofero. : _ 
Bifcgna fojfer pure i gran dottori . 

HJ a capriccio in tal forma lo difpofero > 

Ma con avvertimento faggio e dotto * 

A fiabilirlo in guifa tal fi pofero . 
Terchè non cinque , non fette , e non otto , 
Ma nove appunto a quefio Magi ftrato 
tollero t qui ci è gran mifiero fiotto . 
ji farlo di tal numero imparato % 
forfè fu da que' grandi Ateniefi , 

Da' quali tra di nove il lor formato m 
~ Ave am 
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• J Jveano i Tipvtmviri in quei pacfi 
X’ cjfoluta balia di comandare , 

Di gafiigar 3 d’ imporre aggravi e ff/ì. 
Va que' favj non dcbbefi penfare , 

Che un Magi firato a tutti fuperiore 
Vi- nove a cafo fi veniffe a fare . 

Secondo me , lor diede nell* umore , 

Ve' numeri ejfer nove le figure : 

E il nove appunto è il numero maggiore • 
Terciò di nove fi dovejTe pure 

Un confejfo comporre il più autorevole 9 
A cui ricorrer nelle congiunture , 

Dunque quanto tal numero è pregevole r 
Confederando , trovo che fu eletto 
In tutto | perchè in tutto è bifognevole . 
E qnefto fuppongh' io nel mio concetto , 
Tcrchè numero tal degli altri è il ; 
Ed è nell ' efier fuo plufquamperfetto . 
Che fe il numero tre , dicon^.che egli è 
Tfiumer di perfezione ; or qual fia queflo t 
Che vien compofto di tre volte tre ! 
Sertniffima , in vero mi prottfto , 

Che quefi' è un di quei numeri , che conta 9 
E non ha pari , e tutto pone in fefie, 

E quefia cofa mólto ben confronta 9 
Va' Romani perchè l' ora di nona , 

Era frati l' altre più fumo fa , t conta} 
Imperciocché era quel ora buona , 
r Chiamata ora fuprema , nella quale 

Si faceva ragione : il che confuona 
C on quel , eh' oggi ufa in ogni Tribunale 
Che viepiù verfo mona , allora appunto'. 
Si fa., tutt' i negoy , o bene , * male , 

E pria s che i dì non fi contavate punto 9 ^ 

» Come fi contan ora : e foto il mefe 

In Calcnde , Idi ‘e Tfyne , era congiunto } 
C z Sem - 
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Sempre le$[one celebri tran refe 

Con qualche fatto più nobile e chiaro , v 

E fpecialmente nel Latin paefe j 
Dove il nove in tal guifa veneraro. 

Che nelle cofe dubbie , ove alle flette . 

Ed agli Dei dovean chieder riparo » 
facevan certe procefjioni belle , 

Che eran compofle di tre volte nove i 
.Cioè di ventifette verginelle . 

Se aveano il luccp , non si fon gip prove j 
Come van .quei de' nofiri Magiftrati , 

Jl chiedere il bei tempo quando piove j, 

£ vi fi feggon certi difgra^iati ^ 

Che diluviar far.ebbon le fajfate 
T£e’ tempi più fereni e pi.ù flettati • 

Di più credeano iti quella ro^a etatc} 

Chetai numero ancor .nella Magìa f 
Oprar potefle sofie inufitafe . 

Che aveffe fu gli fpiriti ballai 
Ef°Jfe ( tanto era tenuto infti/na ) 

L' arbitro d' ogni gran diavolerìa . 

Che il nove la^Giuftiofa ancora efprima ^ 

Virgilio gii delibera e prsfige 
TXe’fuoi bei ver fi, che non fono in rima. 

"Poiché p,er dimofirar l' anime big.e , 

Che pene foffron pari al lor delitto , 
'Novemplicata chiamò V atra Stigma 
Quindi fori* ebbe origin quell' editto , 

Che era appr.effo i Boemi, BorgogtionS , 
prigioni ed altri , come io trovo ferino . 

Che a render condannavano i ladroni ^ 

Più nove volte , la roba rubata .* 

E così gaftigavan quei bricconi • 

E, quefia multa , eh * era pubblicata 
ì>* aver' a render nove volte più , 
appunto il Tipvigildo era chiamata » 
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Ma comecché ogni cofa va all* ingiù : 

Oggi non farla poco , fe una volta, 

Almen chi ruba , rimctttffc sù . 

La rabbia , è che la roba altrui vien tolta 
In modo , che non fol nulla fi rende; 

Ma che fempre fi ruba ognor i' afe o Ita . 

£ quello , che in rubar fa più faccende y 
Quel fa pi n prefio la fua cafa ricca;', 
Onde a fardo per buon negozio attende . 
Tanto più che il rubare adejfo in cricca y 
Con qualche ignudo folamentt è fcorto t 
Che nonfapendo rubar ben , s' impicca • 

Ve l rtflo il nome di rubare è morto : 

Quel che vive fi chiama approvecciarfi : 
Saperla rigirare , efiere accorto : 

Una tacita via di compenfarfi ; 

Un pigliar con penfiero di rimettere r 
Vi quel , che fi pretende , un fodditfarfi l 
Ma chi però volejj'e ben reflettere , 

A ben vagliarla collo flauto fitto , 

Vero rubare egli è a tante di lettere-, 
fi Hovìgildo , dove fe 1 tu fitto f 

S’ egli v ' affetta nel mondo di là j 
Ladri incogniti , allora avete fritto •> 

Oh fe tu ufaffi ancora un po' di qui. y 
Sarefti di follievo a i derubati y 
Vi freno a chi l' altrui togliendo vi i 
Ma fe i ladri fen vanno or mafeherati , 
Che può tal pena t al nove io mi rivolto y 
£ ripiglio i fuoi pregj intralafciati . 

2tyn fo lo egli ebbe credito di molto y 

Adoperato nel premiare i vioj ; ; 

Ma fu negli atti di pietade accolto > 

Onde Stadio narrò , che i fncrific^j 
Ordinati a placar l' ombre d' A verno 
Trendcan dal nove tutti gl' indirteli .. 

fi % O 


Digifized by Google 




0 numero p offerite , io ben dìfccrno , 

Che in • ogni cofa , perchè torni bene , 
Intervenir 'vi dei per buon governo . 
Apollo a confermar tutto ciò viene 
Ter tal numero più chiaro e fereno , 

Che per tutto il fuo fonte d * Ippocrene » 
Sol delle nove Mufe il coro ameno 

CU bafta : e fol nove , e non più , fon buone 
A fargli compagnia compita app iena . 

Va quefio forfè ne cavò Marrone, 

Che mai più r delle Mufe efier non fuole 
Una grata e gentil conver fazione . *-» 

Ma che fio io del nove a far parole t 
Ter efperttn\a ben vedrete voi y 
Se in ogni opra tal numero ci vuole , 
Frali* altre a quella riflettete poi 

Del nafcer nofiro , fe il nove è importante ; 
Che non fra fei y fra quattro , nè fra Ìuoi y 
Ma fol fra nove mtfi e fc e l* infante 
Alla luce del mondo : e quei finiti' 
Aliar perfetto è il parto , e viene avante » 
V- fc accade ^ che non gli abbia compiti 
Muore : o fc pur nonmuor , non ha cervello 
E- ce ne fon di ciò proverbi triti » 
ha tutt* i fuoi mefi il poverello t 
Il che vuol dir y che if nono gli manco y 
E per quefio sù crebbe un pao^erello • 

E chi nofiro. fi a. turo mi furò , 

Solo con quefto numero T aggìufta r 
0 difettofa ella farà fe nò -)- — 

Bjfogn.a che ella fia , per ejfer giufia , 

1 \ove volte , quant ’ è tutta la faccia : 
Del refio ogni altra proporzione è ingiù fi a. 
In oltre il Foffio a fcrutinar fi caccia y 
Che ogni note anni mutafi la mente 
Ter nove volte : e poi buon prò ci faccia. 
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V uomo conclude aliar foco o niente : 

E fe alla nona mutazione ei giugne , 

He refio perfuafo facilmente ; 

Terchè infieme quand’ un mette e congiugne 
Anni nove via nove , fa ottantun» : 

E la mente il vigor da fe difgiugne • 

Jn fomma quefto nove è sì opportuno , 

Che nel venire al mondo , e alla partenza 
Chi* indi fi fa , bifogna a ciafcheduno. 
An^i i Romani j eh ’ ebbero prudenza 
Vider che come ad ejfer qua venuti % 

Vi nove mefi non poteam far fen^a ; 

Così fer che al morir fojfer dovuti 
Nove giorni per fare i funerali , 

E dar di lor pietà giufti tributi . 

E quefii gli chiamaron Novendiali , 

Che dagli Etnici furono adempiti 9 
Col pianger fopra l' urne fe polcrali i 
Altri lafciando sì dolenti riti f 

( 0 min pietofi forfè , • mtn t errivi ) 
Gli celebravan meglio in far conviti J 
Che un tal cofiume anche a'dì nofiri arrivi 
Tarmi , e fi mangia in fin d f un funerale; 
E i morti fanno empire il corpo a vivi , 
Soleva farfi ancora il Novendiale 

In qualche cafo frano : ed era in ufo 
A far del ben , per ovviare al male » 

E che fon’ anche quefio oggi è in difufo f L 
Par le Novene A * Santi non fi fuole / 
2 ^o» è tal rito or più che mai diffufo i 
E fe la terra e fletei mirar fi vuole » -t 
Ns ve conta Ti ttagora le sfere , 

Che del Mondo a compor bafian la mole 2 
Ma follevtamo ancor più sto.il penfiere : 
Entriamo in Taradifo , e conterete 
N°^ e t e non pii* j degli Angioli le fchiere, 
C 4 Adurtm 
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Adunque , Screniffima , fcorgetr \ 

Se quefto Magifirato e da filmare , 

Cb* è i’ «» numero tal, qual voi vedete, 
io quando nove volte a- fuppiic are 

Avtffl avuto fot , f er averlo una , t 

Ttyndimen noi fotta mai meritare, 

K‘ cono fico da Voi quefia fortuna : 

£ >»’ è paffuto quel , eh* io-avea gran duolo, 

Vi non aver quaggiù forte veruna. 

Ma guai a nu , /e il vofiro merto folo , 

Apprejfo al "Padre vofiro non facto- 
Al demerito mio da ferrajuolo . 

A voi dunque ogni grasce ancrr fi dea : 

Come di cuore a quello io già le refi. 

Con- tutta l' umiltà, come' io dovta. 

In vero di vantaggio io non frettfi : 

E ciò mi bafia i ma mi dà- terrore 
Ch* egli abbia a terminar poi- fra fei ine fi. 

Tl fei , vegg' ìo-( oh numero (Correre ! ) 

Vuol guafiar qucfho nove rìfpltndente • : 

E già finii fenfitr mi opprime il ettore. 
Vomin r ft avete , ogran-Signovo , in mente 
Il noftro- giuoco coti bel dell' oca , 

. Che col nove ha- che far precifamente f 
Con due dadi , fapete , che fi giuoca t 

E quegli , che fa nove , a un' oca arrivai 
E poi di nove in nove ognor rinnoca : 

E così- vince U giuoco. A voi- s' afe riva , 

S' io potrò rinnocar , e a' voftri ujficji 
Ch 1 io dirò allor allegramente : E viva , 

Col gran Padre la Figlia : e qutfii aufpicj 
2^o» fian avari per chi sì m' onorai 
, Ma vivano ambedue d' anni felici , 

Visvc novene nove volte ancora •- 

... : Mo 
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Alla Medesima. 

L'a ringrazia di danaro,mandatogli in fuffidio, 
della Monacazione d' una. fua figliuola ,. 

CAPITOLO X. 


t. 


yfff* che vofilr* Altezza. Elettorale- 
Vi quel numero , sì da me lodato , 

Con mio gufilo n'ha fatto capitale ì 
Mentre- n' un vofiìro gruppo a me inviato t , 
Tre via tre nove , che poi fan diciotto- 
Bellififimi Luigi ho ritrovato. 

In fomma r io rimafi un bel merlotto , 
Ve'TfyveilM-agifilrato non riavendo ' 
Andato non ne fon punto al difotto, 

T^on ebbi la conferma : rnon pretendo , 

Che darmi fi dovefife : e fu di molto , 

Ch' io l* ottenni una volta , e ben C intende i 
2(onfon cosiprefuntuofo e fiìolto 9 

V* avere i M'agifilraù a mio piacere r 
E che dati mi fian pel mio bel volto, 

Dio me ne guardi , anrfi gran difpiacerc 
Trovo in chiedergli : ed è quefil ' afiferctione 
Vera •• e tale anche a Voi debbe parere, 
Toichè , intendendo la mia pretenfiìone , 

Mi maniafil e la rendita , eh * è quello y 
Ch' io prima cerco con- ogni attenzione ,. 
T^on è il mio forte nò di fare il bello 
Col Iucca fui codione , ne di filare 
In panciolle fonando il campanello » 

All ' apparenza non fogl' io calare : 

Il vento non mi gonfia , e non m' ingraffet 
Il fumo , come fuole a molti fare-, 

0 (mi direte )' occafion non p affa: T 

Che tu me non fiordi fca , e il Taire mio * 
E chiedi fempre , o fiacos* alta o bafiSa, 

C % Io 
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Io chiedo fctnpre letto ; antiche io * 

V Comincio adefio , e non me ne vergogno : 
Chiederò a Voi , a vofiro "Padre , eaVio. 

Ma lo fapete voi , perchè- ir agogna- 
vi chieder fempre mai , e non mi cheto f t 
Eccolo detto i perchè i’ ho bifogno : 

Ed un bifogno fijfo- ed inquieta,. 

Che mi tormenta ognora, e in fpecie adejfo 
Lo provo più fiucche'Vole p indifereto # 

Con quattro belle fanciulline apprefip , 

Che una è quella fuora , per la quale 
Voi liberai mi fovvtnifie adefio z 
E dimofirafte in farle gragia tale , 

Che il fredda , che cofiì più che qua diaccia , 

T^on v* aggranchia la mano liberale* 
la generofità vojìra fi sbraccia , 

Moftrando , allor che sì lontano arriva , 
Quanto hanmai lunghe iPrincipi le braccia. 

Tal di piefade è in Voi prerogativa t 
Che non fol tutte le fue brame appaga 
In ciò , che V offre la virtù vifiva • 

Ma dilatarfi ancor cerc'a' ed indaga 
Vi la da* monti : e dove dall * udito 
Sente invocarfi ,..cx.efce e fi propaga • 

Un reai fiume fi et e Voi 9 che il lito ' « 

Proprio non bagna foli ma ff diffonde 
2C°g n * *ltro più remoto e inaridito • 

Ttyn da rufcello alcuno accatta l f onde , 

2*0 da piogge V afpetta : nè il raffrena 
Mai ficcitd y fra limitate fponde . 

Ma rinfrefeando. ogni infeconda arena 

Senta rifparmio , non «fante al mare , 

Va. maefiofo con più ricca piena . 

E il vofiro affetto ognor cofiante appare . 

Verfo del patrio fuol : nè lontananza , 

2\{è tempo arriva a farvelo feemare 

jin- 
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* AnnJ grand* è cosi , che ve n* avanza 

Ter dimojfrarlo ancor verfo di me , 

Con tanti favor vofiri in abbondanza 
In me, che non ho merito , nc v' i 

• Motivo alcun , che muovere lo pofia , 

A far tanta giammai pompa di fe , 

Della mia figlia da pietà commofia 
Forfè Voi fofie , e piactjuevi ajutarla , 

Or che dal Mondo per fuggir s* è mafia • 
Santa è la fuga , che intraprende ; e a farla 
Il del la chiama e invita : ed io i’ ho caro f 
Ma a mela terra in altro modo parla , 
Il del da lei un voler pronto e chiaro „ 

Chiede d ’ entrar nel chiofiro i ma la terra, 
TercW ella v ’ entri , chiede a me danaro $ 
Ivi monaca fafji , e lì fi ferra : 

T^el vcfiimento fuo fpogliato io refio : 
Terch ’ ella provi pace , io fono in guerra . 
Mentre che ad effa il T aradi fio ap prefio : 
Io me ne rimarrò nel Turgatorio, 

Se i debiti di lei non faldo prefio , 

Ter lo fuo gu a fi ero * l mio refettorio : 

E alle grate ambedue ci rivedremo r 
Io delle S tinche , ella del Variatori* » 

Io martire ella- vergine faremo : 

7y> fi a poco tn virtù della pazienta , 

5” io la palma , dia ingiglio alfine avremo } 
Ma pure fe la vofira alta clemenza 
Opera in guifa tale , ho ferma fpeme, 

Che le cofe andran ben per eccellenza • 

E il genitore colla figlia infieme , 

Che alla vofira Elettorale Altezze* 

Trofie fi an' ambi obbligazioni efireme , 

Colla maggior de 1 preghi lor vivezza 
! V * imploreran da Dio , datar del tutto J 

Ogni maggior felicità e grandezza» 

c 6 fife 

i 

I 


! 


Digitized by Google 



0 


E fe per fortr itoti vede fa il frutte ^ 

Di tai preghiere . , egli Avverrà , Signora , 

Dalle mie fredde r 9 in cui non v ’ è cofiruttoi 
Ma non da quelle già di quejla fuor a y 

Che di frtt* anni chiufa in facra cella - 9 «. 

Quivi , dove morrà vive. pur ora*. 

E quando anche. di quejla verginella 
Tojfero £ orazioni poco, accette-.} 

D*un buon cuor vì accertiamo ed ioed tlla* 

Oltre, di che li nofire preci inette. 

‘Trulla ottener di più. di vofiro gujlo- 
\ "Potrebbero 9 di quel, che vi promette 
Il vojlrf meno fi fubli me e augvjìo*. 

4 
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Alia Medefima , 

It offre una fua figliuola pel fervhjò at . 
tuale y nel ritorno , che $, /L. fard 
in T ofcana * 


capìtolo xr. 


yf Spetto con tal brama e con tal fcdt y 
Ohe dopo qua fi cinque lufiri e mer^ro , 
In qua rivolga Vofir ’ Altera il piede: 
Che vienmi ferupre un brivido e un ribrezzo 
Ter tutta la perfona , quando io fento , 
Che forfè ancora indurerete un pt\X° • 
Ond* è che io ne provo un tal tormento 
Che inaridir mi fento- tuttavia , 

Come s* io m y abbruci affi a fuoco Untai. 
Dvver y come fe fatta una malia 

Mi foffe Rata y in modo io mi difìruggo r 
Che proprio non so più quel eh ’ io mifia » 
Al Talamo a ogni poco e corro t fuggo T 
Qual cofa per faper del voflro arrivo , 
Il qualche mai più giunga, ognor mi firug» 
E fe qyalcofa v* è di pofitiva . (. gfi , 
Ter eh' io lo fperi in breve ( e pur i-vero > 
lieto viforgo a un tratto e mi ravvivo » 
Se poi rifpofie nt è : 7%on «’ è il corriera : 
& afpe tta : T{pn fi sd : Ttyn v' è ceretta i 
Si crede s allora a un tratto io mi difpero » 
E di quefta infoffribile incenerala , 

Io cosi me ne dolgo e mi lamento y 
-, Che non lo p affo dare a Vofir' Alterca » 
la fperan%a. d' un ben , che dia contente y 
V accordo anch' io j ma il differirlo poi 
In guifa tal x reca maggior tormento • 

J>eky 
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Deh , che davver fate partita Voi , 

Il caro avvifo pure al fin s' afcolti , 

Terchè tal dila^on piu non m'annoi . 

0 che allegrerà miai , quando rivolti 

L’occhio yC vi veggia\ àltor certo s* ha udire , v 
Ch’io dò la volta al cantone i bracchi ho fciolti. 

M' avverrà, certo , com' lo fento dire , 

Che avvenir fuole a quella buona gente , 

Cut qualche Santo un dì voglia apparire : 

* La celejìe vifion /’ afirae talmente , 

Che Jf tepida" ed immobile s'incanta , 

£ , qual fuor di fe , refla immantinente . 

1 Coxi J'iw J»f effertdo una gran Santa , 
c ^ c»i ricorfi in ogni mio b i fogno f - 
£ in Voi trovai pietà fempre altrettanta 

Se vien quel dì y c»wf di cuore agogno , 

C&e veramente apparifchiate un tratto , 
BencW io fa deflo , ha da parermi un fogno . 

Ter la novità grande fopraffatto , 

Ho da reflar come un pilaf ro immoto , 

Stuoia parlar , di maraviglia in atto . 

Ma refi io pur magio , pafiore , o boto y 
: Turche venghiate » poiché dopo in tuono 

Tornerò forfè con più fpirto e moto. 

Venite pur; che alvofiro arrivo un don # 

Ho penfato di farvi : ahfe il voltfie , • 

Tiù che per Voi y per me farebbe buono , 

^Accettandolo Voi 7 m * ajuterefie : 

Mio vantaggio feria qutfia mia offerta : 

E in riceverla , a me Voi la farejte . 

Or quel eh* io vorrei darvi , eli’ ò una certa 
Terla , che già i latin differo "Unione ; 

Ma il così dirla è una bugia feoperta ; 
c "'Perché vedendo , che farà cagione , 

' Che la mia roba t' abbia a dipartire; 

Jn voltar dovrei dirla Vifunione • 

<. . Ma 
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Ma co' Grtci pero mi volli unire , 

Ed Ancor' io Ia chiamo Margherita : 

Ma prezfiofa non la p°Jfo dire . 

Ejfendo appreso a me tanto avvilita , 

Che di quella a rovescio eli' è in ejfetto y 
Che nel Vangelo nominar/i è udita. 

Toichè fe quel mercante benedetto , 

Fendè ogni ctfa per comprarla ; ed io 
Ter non l'aver , farò a dar tutto , agretto # 
Cori fe d' efitarla avrò defio r 
Chi la pigli p*g* r bifognerd i 
Hjun la volendo per l' amor di Vie è 
Hj perch' ella fia bianca , gioverà 

Il dir y quanto mi par , che Tlinio note j 
Come Dos omnis in candore eli ' ha • 
Giacché quefìe fon bubbole e carote » 

Terchè in oggi ognun vuole r che. confi/la 9 
Hon in bianchezza , ma in damar la dote , 
Tur fe tal Margherita foffe vijìa 

Va Voi , direfe, eh' eli' è nuova e rara r 
Va non trovare tgual da porre in lijla . 
T^on vi farla fra mille la più cara. r. 

7$j>n mica a grani , a libbre ella fi pefa r 
Ed anche al pefo fi può far la tara • 

TgJ qyt bilancia d'orafo va prefa r 
Ma ci vuol la ftadera ferlappunto , 

\ Che nel mulin tiene il mugnajo appefa ò 
7$pn è ovata y e non è tonda punta i 
E' bensì lunga ; an%i dell' allungare , 

Il termine prefjfo non è gfuntr 
Se Cleopatra, il fafto per mofr»**- 

jl Marcantonio , volle in un bicchiere 
Liquefare una feria fingolare r '' 

Se quejìa avpfft ella -potuto avere , 

un bicchier , ma per disfar tal feria , 
• Voveafi una \ino$x* provvedere i *- 

E Jli - 
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JE /limata l } avrei y fe dopo- averla? • 

Cori disfatta , avejfe poi pretefo r 
Alla [alme dì colui dì berla* 

Or tal Perlona, come avete inttfo , 

Cfof fffffe quante l' altre eccede e- avanzar t 
E .di figura , di grandezza e pefo ; 

Qucfia donare io- vi vorre ’ in fofian-gtty- 
E che un tal don da Voi gradito fìa 
L* alta' vofira bontà: mi dà fperano^r* 

Sarà forte del dono y e farà mia f 

Se voi lo gradirete : e fe quefi’ è , I 

Ufi da lui , nè da me più fi desia-* 

Anofi in gradirlo -, favor tale affé 
, ' farete , che io vi refierò obbligato , 

Tiit che fe avefie regalato me . 

Or potete aver mai più buon mercato $ 

Avrete in dono quefi a "Perla ; e poi 
. Il donator fe ne terrà beato w 
Che Margherita , mi direte Voi , 

Che Perla è quefi a tua , che di tal raoga 
2{on n' efcon troppe là da' lidi Eoi * 
fi ve lo dirò io : L' è una ragao^a r 
Ecco che bella Perla io vorrei darvi f 
La quale non è affatto- fcaramaop^a , 

Sé di lei non fapefie Voi che farvi , 

Pirete il ver y perchè ancor * io noH so f 
Che me ne far , per chiaro- favellarvi * 

'"Due altre dopo quefia ancora io n ’ ho y. 

Che a qualcun ’ altro le regalerei 5 . 

Ma penfatelo- voi s * io troverò-, 

Guardate , che infortuni fono- i miei : 

2{in trovo il mio da darlo in dono t d dìte t 
A venderlo- quel ch'ione caverei * T 
0 merci, miferabili e fallite r 

Che fon mai le fanciulle \ a iarlevia > 

S* ha a / pender : quefie fon cofe inaudite . 

Le 
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le fono invero (Iran* mercanti a: 

A ufo il mondo non le vuol : ne manco 

A Ges't* pojfon darfi , ni a Maria. 

Tertanto in Voi , Signora , tomi fo franco t 

Che la. figliate e vt ne ferverete , 

Ver far fervido a me , che [cerno il branco. 

In una ferva molti fervi avrete 

Un farò io , che credo efìer fuo padre , 

Che a fervirvi vie f ih m’ obbligherete, 

V altra obbligata poi [ara fua madre , 

Che. in veder voflra ferva vna fua- figlia , 

Le parrà fa [ralle celefii [quadre , 

Ed obbligata tutta- la famiglia , 

Se potrà rimirar , che la [creila v 

Da voi pietofa in prott\ion fi piglia. 

Il gradimento d’uno, tale ancella , 

ledete dunque quanti mai confola- : 

Deh non sfuggite economia sì btlla r 

Pi f*n pii* grayc in ttnn graffa fola ► 
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jilla Mtdeffma , 

2 Vjl fuo ritorno in Tofana 

CAPITOLO XII . 

O Ignora , io v* affettai con tanto affetto 
Che certo la venuta del Mcjjia , 

7%on così affetta incaponito il Ghetto 
Mi credeva , che ognor f off e per via : 

E foprattieni tal di giorno in giorno 
Ha baloccato la fperan^a mia. 

Ma non vedendo mai farvi ritorno : 
fapendo' di voi novella alcuna ; 
dov r ejfer potea voflro foggiamo i 
Tareami tal dimora sì importuna , 

Ch ’ affliggevami più , che più crefeeva ; 
2{è confolarmi fotea cofa alcuna . 

S* ìoì nf tea carne o pefee non fafeva : 

E nel veder che ancora indugiavate , 
2tyn vi so dire fe mi rincrefceva . 

Mi feguìa , come quando fon moffrate 
jf' ragadi le chicche , e fon promejfe : 

E poi per fargli dir y non fon mai date, 
Tar lor di avervi fu tale' intcrcjfe , 

Che piangono e s* arrabbi an fe non T hanno : 
E pur prima facevano fenof effe , 

Quell' ejfir detto , lor r che l T alzeranno : 
Mai non vederle , e averle da vedere s 
Quefta è la doglia lor , queffo è T affanno , 
Così ciafcun Vedeva me tacere : 

Ed in ver mai non mi era lamentato t 
•Quaggiù di non avervi a rivedere . 
lo m' era a non vedervi accomodato : 

S~ol mi b affava di faper , che ci era 
L' ^Iteoga V offra : e ben me V ha moftrato > 

Ma 
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Ma or , eh e divulgata in tal maniera 
Udta vofira f attenga : e mai l'arrivo 
Tfyn vedeva i oh che pena acerba t fiera ! 
Colla fama talor faceami vivo , 

E adirato diceale : 0 cicalone y 
Che modo è quefio tuo coti cattivo ? 
Terchè da te fi fircpita e / intuona 

Mvvifo tal , fino dall ’ Indo al Moro , 
Sicché n empie l'udito ogni ferfona ? 

Se non ti muove fcrupol né decoro 
M dir bugie s potrtfii ben fonare 
Qualche altra cofa\ e non le trombe d’ oro „ 
Co st veloce mai perchè volare t 

E piena d' occhi , di bocche e d r orecchie , 
Ter credito acquiftar , 1' ali mofirare ì 
Se poi le nuove tue diventan vecchie : 

E a faper fe 7 tuo detto è chiaro o feuro , 
Bifogna fiate a ripefear le fecchie . 

Vària- finctrv y e~ db quel' che è ficuro t 
£ non porre in breviffimo prefente r 
Quel che dopo è un lunghiffimo futuro 
Se ogni tua relation fvanifee \c mente : 

Se quanto narri è di menzogne pieno 
Chi vuo' ti * , che ti creda mai niente i 
Si gridav ’ io con lei tutto veleno & 

Mentre già quafi fono anni vendette r 
Che voi dall * jimo trapajfafle al I\eno „ 
Ed ora y che benigno il cieli permette , 

Che ritorniate ; il non vederne /’ ora r 
, T$on vi so- dir qual noja' mai mi dette v 
Tur Poi tornafie : e qui la forte ancora 9 
Unita a Farfarello e ad Mfiarotte 9 
Fece quanto potè la traditone 
Folle y che Voi venìfie qui di notte r 
E di già per vedervi alle- vent r ore 9 
Si tran genti in gran numero ridotte . 
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Ed io chi ai- par d * ogn* altro avea nel cuore 
La brama acctfa di vedervi , ognuno 
Tfe richiedeva, che venia di fuore . 

Fien tra memora-, opoco piu , diffe uno: 
E p affata la mtgga , ed una intera , 

"Di' nuovo a domandarne era importuno. 
Ufi era rifpofio ccn allegra cera : 

Tra un quarto d * ora ella fard qui giunta: 
B quel finito, un' altro polve n* era. 

E cosi la giornata fu confidata 

A quarti d' ora': e tal paffion ci ebb* io , 
Che credei di pigliare un mal dì punta • 
Quand* ecco di cavalli odo un frufeio , 

Vi mute , di carrooge e di frulloni , 

Vi popol fnllevato un mormorio r 
Allor feno^jt bi fogno aver di fproni , 

Mi fiacco con un crocchio di parecchi , 
Vali* infinita- turba de* pedoni. 

£ in un cocchio di quei cinti di fpecchi , 
Mi fu detto effer Voi di gii paffuta: 

E mi toccò a vedervi cogli orecchi „ 
Quando un Lanoso , perfona affai garbata, 
"Perchè io non ne aveffi a dubitare r 
Mei confermò con unte labardata- : 

E me lo venne anche a ratificare 
Lo firepho , che fece la- Forteoga, 

Che all'ufo fuo r vi volle falutar e » 
Allora io n ’ ebbi ogni maggior certegga ? 
Credei fenga vedere , perchè prefio 
A creder quel che piace , ognun s'avvegga. 
Si , Foi tornafie , <r Gran Signora : e quefio 
E'quello appunto , ch'io bramai in fo fianca, 
Pria che de' giorni miei farcia dei rtfio, 
Tornafie dofto tanta lontananza , 

0 ■ dell* Etruria onor , gloria , e letizia , 
Primo conforto r ed ultima fperanga » 

Io 
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lo v'ho veduta al fine t e alla mtfiixja 
fio dato bando: e il cuor. nel fetta i [alt 
Fece, [cordato della [ua pigrizia . 

Mi [avvenne di quei benigni ed alti 
Favori e grafie , che mi [e/le [peflo , 

Che gratitudin vuol , eh' io [emfre efialtì \ 
Se fer yoftra bontà mi fu conce/] o 

J)i goder . vo/lrx fro,te\ion lontano ; . , 

Qual non gedrolla t or ch’io vi [ono appre/fo'ì 
Sol dà que/ia vi [uf plico j ed in vano 
S' armi il de/ìin contro dime piu crudo # 
Che contro me vibrerà i colpi in vano^ 
Se qtte/ìa mi [ari follieyo e feudo f 
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ALLA SERE N1SSIMA 
VIOLANTE BEATRICE 

DI 'B AVI ERA 

GRAN PRINCIPESSA DI TOSCANA. 

. 

■"Per la, fua recuperata falute , l ’ 

Anno 1696. 

CAPITOLO XIII. 

Vando udii ., Sertnìjjtma Signora , 

Che Vo* eri inferma, il che volevadire y 
Xhe .Voi non eri fana per Alorai 
JMi 'venne Volontà, di far venire 

. Anch * a me un po' di mal per famigliarvi : 
Ciacche nel ben non fuommi rittfclre , 

SI dolor ch'io provai fene(a adularvi , 

Tu grande al pari di quel grande affetto f 
Che per Voi nacque in me nel favellarvi » 
Che in Voi le Grafie aveffer 0 ricetto , 

E Matfìade , e in un Tiacevoler^a , 

S' unijfer fenolo. farfi onta • 0 difpetto < 
Che tal Sovranità .con .tal Grandetta 
Stejfer daccordo , ancorché il primo pojìo 
Abbiano in Voi Ti.etade e Genti le ^a » 
X>i già la fama .anche di là difcojlo 
ffe portò le novelle : e poi fentii 
Confermarle viepiù , quanto più accofio . 
ària quando da per me vidi et udii 
Tarlarvi una fol volta , come s ’ io 
Titilla avefji faputo } mi flupii , 

E conm. 
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E contro dellx fama il parlar mio 
vivrei voluto rivoltare irato , 

E farle dell' error pagare il fio. 

0 folle e menzognera , oh qual peccato 
(Io le avrei detto ) hai tu commeffo mai , 
Che d' Eroina tal non hai palato t 
Quel che die e fi i , ti par forfè affai : 

£ a che ti fervon quelle trombe d* oro. 
Se degli .eroi C intero fuon non dai Ì 
Tu , che pretendi celebrar coloro , 

Che degni furon d' immortali allori , 

Da. Battro a T He , e là dall Indo al Morti : 
Tu , che accrefci C imprefe , ,efai maggiori 
L * opere altrui } quelle di VIOJ JÌ1S. TE , 
Terchè nel pubblicar le fai minori ! 
Dunque per altri fol fia più fquillante 
Il tuo fuono i per Lei fievole e yoco ? 

In altri fia foverchio , in lei. mane ante f 
Il vero per faper , più non t' invoco : 
Sempre bugiarda fe' , fallace Dea , 

Terch* ora parli troppo , or parli poco. 
Ma tacqui , perchè bene .io conofcea , 

Ch' ella colpa non vi ha : vofiri gran pregi > 
Cowe tutti ridire ella potea . 

J» abbondanza tal di meni egregi 
Sc/trfa divenne : e tante non potendo 
Doti contare , ella abbo^onae i fregi . 
Qual Geografo fece , che volendo 
In poca carta dar tutto il difig no 
Del Mondo.: e quanto egli è, non vi capendo j 
fa uno feorbio , e pretende con quel fegno 
Mofirar, che quello è l pcean : fa un punto 
E dice : Quefia è una provincia , un regno , 
Qoft alla Fama egli è avvenuto appunto : 
Coti per compatirla , io creder voglio: 
Cosi dirà, (hi a favellarvi è giunto . 

' • • Ma 
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Vi vofire rare qualità : fol d’ una 
Bifogna eh’ io difetrra in quefto foglio 
Vico di voftra Cortefia , che in cunx t 

Tria -del latte leve/lei onde un tal deno 
E' fé r natura in Voi , non per fortuna , 
Cortefia tale , che imbrogliato io fono 
Ji ritrovarla , non tra donnicciuole , 

Ma tra certe , che fiogican di trono.. 

Ci fono alcune , che frefumon fole 

E fer nel Mondo : t fé ne fanno indonna , 

Seneca far motto a chi le inchina e cole, 
g* adorazioni , come alla Madonna , 

Vorrìen fuperbe : or* io vorrei fa pere t , 

Se Voi ancora fitte Gentildonna, 

Credo disil o almen mi far dovere: 

E ftir non Vi difpiace effer cortefe , 

■E nutrite sì affabili maniere , 

Torfe la Cortefia tutta in Voi fcefe , 

Onde molte vi fon , che non n'han puntai 
O .V ar ree afte dal voftro paefet 
Deh piantatene un foca , ove confunta 
io la rimiro in quefta terra incolta , 

Va cui fol vana prefunofone fpunta , 

Moftrate , che V ufarla anche tal volta 
Col più vii fervitor , non ì bajfeoga , 

£ che alla nobiltà non da la volta . 

Voi Trincipeffa grande , al foglio avversa } 

Vfa allo feettro , e pur così garbata 
Siete , fen^a feemar di voftr ’ altera , 

*Ant(i maggior vie più fiete filmata t 
Quanto più voftra Cortefia fimìle 
Tgon trova in chi tanto inferior v* è nata, 
in quella gui fa , che palma gentile , 

Co’ dolci frutti puoi s’erge dal piano f 
E in fitgarfi ad altrui non fi fa vile. 

Augi 
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•An%\ fue fronti glorìofe in Man» 

Pan degli Eroi vittoriofi e forti , 

E fono il fregio loro il più fovrano ì 
Dove di rooga guercia i rami torti , 

Trio, che piegarfene un , fifpco^an tutti; 
Onde convien che un tifino gli porti 
In f 'ulte fichi ette , e ad arder fien condititi; 
Così di quel villano albero vanno 
1 duri tronchi al fuoco , e a' porci i frutti. 
Qr che Voi fofie inferma un grave affanno 
Trovai , e fra me dijfi : S Ella ha male t 
Tante prerogative or . languiranno . 

Ma nò : benché vie più fia refa frale 
. Da febbre ardente qutfia umana fpoglia, 

. Sta fiempre fixldo un’animo reale . 

Tal fenfier tuttavia T acerba doglia , 

Ch ’ io provava per Voi , non mitigava t 
Di vedervi guarita avend' io voglia • 

Che t* ammalaffer* io defiderava 

Tanfi altri , che non fon buoni a niente . 
In cambio vofiro : e ni un f e n ammalava . 
Artidi a pofia il defittilo a quefta gente , ' , 

Terfar-che un galantuom davver tarocchi , 
. Fa ti , che non le dolga nè anco un dente • 
Or al ciel rivolge a pitto fi gli occhi : 

E in pregando per voi , io firofinxvx 
Svitante Chiefe ci fono co* i ginocchi « 

Ma allora che io ben confiderava , 
thè Jono al cafo V orazioni mie 
A farvi peggiorar , le tralafciava • 

Così confufa in varie fantasìe - . 

Era la niente : or di timori piena J . 

Or di fperanote , or di malinconìe . 
■Quando tolto ogni duol , fi fe ferina j 
Al dolce avvifo, ch'eri Voi guariti} 
Onde in un tratto in me cangiojji feenx 

FagiuoI.Lib.III» D Ebbi 
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Ebbi tale allegrerai che fa mìa vita 
Ter anco una maggiore io non provai, 
7^è proverò giammai la più compita . 

E meco fiejfo me ne rallegrai : 

;• Ed or con Voi me ne rallegro tanto. , 

E poi dell ? altro , e quanto poffo mai , 
Vìvete , pure , o gran Signora : e intanto 
Codan di avere le Virtù più belle 
lido ricovro fatto al vo (Irò manto % 

Col corteggio gentil di tali ancelle , 

Voi fplenderete in terra , come in cielo 
E' rifplendente Cintia infra le felle . 

?{e ofcuri sì bei rai fofca ombra o velo , 
Ma vi dia luce , a fargli ognor più chiarì , 
V eterno Sol, non quel che regna in Velo . 
Vivete, acciò pregi sì grandi e rari, 
uSfon manchino conVoite acciocché' l Mondo, 
che V Etruria , per fuo ben gl* impari . 
Vivete sì , vivete : almo e giocondo 
Sia di voftra fallite ognor lo fiato , 

V' ogni gioja maggior fempre fecondo . 
Così di vero cuor vi vien bramato 

Va un vofìro fervo umil , che inavvertito 
~ Con tanto ardire ha sì di Voi parlato , 
Ma /’ alle gretta il fe , come impartito , 
2^o» badare al dovuto fuo rifpetto : 

Ed ora che ti ci bada, egli ha finito • 
Vna parola fola a quanto ha detto 

^iggiugne ; ed è , Che Voi gli perdoniate , 
S' ti favellò di Voi con ftil sì gretto • 
$14 fe con ejfo la pietà adoprate : 

E fe un po' po' di prote^jon gli avete , 
Viri cofe sì frane e sbardellate 9 
Che egli ni Voi l' intenderete . 

jil- 
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Alla Mede firn a. 

In occafione d ' efiere fiat» invitato , co» al. 
tri della Accademia degli A fati/li , 

*»* adunanza nelle di lei 
flange . 

CAPITOLO XIV. 

yfVvìfato fui io quefia mattina , \ 

quanta V Apati feria : 
Quefia fera a Palazzo /’ incammina i 
F, che per tanto la mia Jignorìa , 

57 contentajfe di portar qualcofa 
Va recitar , a/tr; ;» compagnia • 

Mi fu tal puova unyocolin penofa , 

Perchè a cagione d' una gran cafcata , 

T engo una gamba al collo , e non ho pofa\ 
E che perciò partami , che fcufata 
Vovefs* ejfer la povera mia mufa , 

Che in tal guifa ritrovafi fiorpia ta . 

E fo y che per andar n* un luogo , egli ufo. 
Servi rfi delle gambe : or fe impedito 
Va quefie io fono , forte era la fcuftti 
Ma mi foggi un f e il mejfaggier fcaltrito , 
Che a quefia fcufa v' era la ricettai 
E che qui fi faria prefo partito , 

0 di condurmi in carrozza o in feggetta : 

E che farebbe y o i una o V altra acafa. 
Venta a all' ora fi abilita e eletta . 

Ogni replica a quefio mi s' intafa : 

Verrò ( rìfpofi ) e piglierò da leggere 
Ter non parer colà tavola -rafia , 
tei bel ( colui foggiunfe ) io vi ho a direggere 
Adeffo y come avete a recitare : 

E lafciatevi in quefio anche correggerei 

V z Vo i 
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Voi non avete Trincipt a lodarti 
T& dire ofcuri motti troppo chiari-. 

TSQ vernn parimente a criticare. 

2 'tyn avete a trattar d'amori amarli 
2pè dir cofa , che non fi pofia dire 
2yV monafieri , c ancor ne' feminarj » 

Cofe Latine non avete a dire . 

2 )(oi fiam daccordo : m' imbroglierò -manco 
Io e più d' un , che fieffemi a fentire . 

Voi non avete a recitar uè anco < 

Certe voflre lunghijfime fìampite , 
die foglion render l’ uditore fianco. 

V'avete a durar poco , Quanto? dite ? 

Un tero^o d' ora al .più . 0 V Orivolo 
Vi farà f 2pj>n fo altro noi fentìte . 

E mi lafciò quel meffaggìero , e a volo 
Se n' andò a cercar d'altri: ed io refiai 
-Stupito j e di (fi : 0 povero Fagiuolo 1 
Che ho io a dire in quefio cafo mai t 
Far cofe a pofia ? Io non fono il cafo : 

0 quefii per me fono i gineprai 1 
Storpiato non pofs' or gire in Varnafò : 

Dir cofe fatte ? Dio fa quel che fono\ 

•0 dove ho io adeffo a dar di nafo t 
Sfollo , ajuto : Mufe , via sù , in tuono. 

Sì j in tuono appunto 9 le yucche marine : 

Mi lafciò quello , e quefie in abbandono . 

Se non mi fcufa Vofir* St Itecela al fine ... . 

• Jh che ho io detto f a dir v' ho nominato t 
Ma po' poi quefie non fon lodi infine , 

Bafia io fon degno d' effere fin fato , 

'Perchè a parlare a compito e a miccino , 

S' io ve l'ho a dir non mi fon mai trovato • 

! Pure trenta tergine in fui confino < 

2ipn credo fiano ancor , non l' ho coniate - 
Ha credo bene d' enfierei vicino . 

Voi , 
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Poi 1 Signora , davvero or perdonate , 

S' io non ho nè di vecchio nè di nuovo 
FJmtf a quefio fropojito adattate» 
Bibbie lunghe infoffribili mi trovo : 

0 va qui a venirle a recitare , 

Dove appunto fi cerca il pel nell’ uovo . 
Dunque io fo bene a volermi chetare y 
Che mofirerò d ’ aver così ubbidito f. 
Benché i T non abbia faputo pariarei 
T^jon ho mancato a chi mi fe V invito : 
Benché fiorpiato , pur ci fon venuto: 

E mi fon nel miglior modo fchermifo . 

Se or di dir ben t non ho la forte avuto 3 
Tfyn l'ebbi mali fioche V è la medefimatt 
La mia comparfa fol fare ho faputo , 

Che i Fagiuoli la fan ben di J^uarefima • 
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Alla Me de fintai 

In tècafione d ’ altr ’ Accademia , /«tr« 

<t//e /#e fi*»?* i dov' era fiato 
propofio 

Qual fia dr maggiore* fplendoré a Firen- 
^ ze } o la Bellexia» o la Nobiltà 
delle Donne , o laVirtude, 
o la Leggiadria . 

CAPITOLO XV. 

L A feconda Accademia mi fov'viéne 
Che lejfi un mio Capitolo , compofio 
Sopr’ un dubbio a proposto ì eh’ or viene 
Cioè y &C infuna donna il primo pefio 

0 alla Gracula , o alla Beltà s' afpttta : 
E da me per la Grafia fu rifpofio • 

Ora y che dubbio tal fi rimpolpetta , 

Coll' aggiunta , Se più fplendore dia 
Alla cara di noi "Patria diletta , 

0 delle donne la Beltà natta 

Ovvtr la T^obiltadc: o finalmente , 

La Virtude , o dichiam la Leggiadria . 
Senof altro fptcolar , io così a mente 

Direi y che quefio dubbio mi par chiaro f 
£ che feioglier fi pofia facilmente : 

E che della virtude il pregio raro 
Lutile donne Firtnof poffa rendere , 

Di qualfifia tittade illuftre a paro . 

Per venir dunque a parte a parte a feendere 
Colla ragion : che lufiro una città , 

Fuor che dalla Virtù , può mai pretendere ? 
£' grande il preggio , è ver , della Beltà , 
Finch * ella dura t ed ha molti avventori 
Colei , che ben pr ovvi fi a fe ne fià . 

‘ * • " 7{pn 
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Hon che alla Tatua , erefte gli fplendori 
ètiche alla cafa , la qual tempio fajjì : 

£ gran concorfo vi è d' adoratori » 

£d ella come Vea benigna fiaffi 
, ji ricever le preci : e più l * offerte , 

Quando vi [offe , chi lene porta/fi . 

Ma i divoti fon talora certe 

Terfone , che non hanno altro , che il cuori : 
£ qutfio porgon folo a mani aperte. 
Quando poi la Beltà languifce e muore , 
Hon danno nc anche quello 9 e refla voto 
Il Tempio , e la Dea fenolo, adoratore , 
7$j>n vi è nè meno chi vi attacchi un voto 
Di carta pefta : e poi la Leggiadrìa 
Seno^a Beltà perde ancor ’ effa il moto. 
Benché talvolta ajuto grande dia f 

finche a chi non è bella 9 come ho detto 
Già in quell' altra filafirocca mia . 
TercWell’ì un’ intingente , un faporetto , 
Come talora un bravo cuoco fa , 

Che attentamente abbia il Tanunta letto : 
Jl qual mangiar con ejfo ci farà 

Talora infiem con appetito c gufto t 
Come [offe ftorione il baccalà ; 

Con tutto eiò , non mi è paruto giufio , 

Jn ejfa di fondar quefio fplendore : 

Che è un pregio sì , ma fol per tornagnfio 
La Tipbiltà parrebbe un grand ’ onore , 

Che potejfe recar > ma quefta fola y 
Sen^a nuli' altro fa poco remore : 

£ in fpecie , /eli* è povera j ftn vola 

Qual piuma in aria r e come V acquavite , 
Se ne và in fumo , * ogni chiarella invola , 
Se eli’ è ricca , plebee e rifinite 
v Terfone per lo più V aduleranno 9 

Tinche fi fian della fua roba empite • 

. ■ D 4 Ma 
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Ma che lufivo però, mal te darann» 

£)nejìe tal genti , che averà davanti j 
Che per fe fi e Jfe fempre al hnjtr fiorino . 
Veggio fe eli' è poi 2 ^.obiltd ignorante : 

SVuefia non pregio , biafmo arrecherò 
ytlla città , alla cafa , e a chi fa innante . 
Terchè l' unica e fola Nobiltà 

( TgJ il Satirico dice una menzogna )■ 

E' la Virtù , qual fu fempre e faro. • 
Adunque la virtù fola bifbgna 
In una donna , fe di dar decoro ■ » 

Aita cittade cd a fifitffa agogna ; 

E ben difs' lo , che un tal rarotefora 
ArricchiraCla più d' ogni grandetta. 

Di 2 Xpbiltà , d ’ ogn ’ altro bel lavoro \ 

Ma perchè la Virtù poco s' appresa } 
Qucfia tal donna , quando ella ci fia y 
Sola fe ne fi ara con figretegga. 

Alla Tatria avverrà ben che ella dia 
Sommo • decoro-} ma gli abitatori , 

Tfon te faranno troppa ' compagnia* 

Che della Virtù fcttfja gli' aiutatori 
Sotto fcarfi r perchè quefia virtù 
Stà dentro , f non fi vede per di' fuori . 
Maffime poi da chi non ne sà più : • 

E che / appaga fot della facciata j 

• 2$j penetra più là $ più tù , più giù. 

E come quella al guardo non è grata , 

Tonfate voi , la virtuofa fola , > 

Se non ha "altro , è in i fola la filata . 
jgon vi è chi vada a dirle una parola : 
Oltredichè fe parla , non è intefa •*' 

• Eniunvaa crocchio , per andare a fittola. 
Come per virtuofa non è prefa 

Una -unifica , che con frafe varia 
Salvator ofa volta fi jfe apprefa s 
* -- . Che 
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Che alior taluno y che {l fpaffa t [varia 
Col canto , if anelerebbe , com' egli ufa r 
A fentire una pajfera canaria , 

«n<t donna y in cui •virtù è diffufa 
In materie diverfe ed erudite , 

So/* ancorché ella fia , wo» è confttfa • 
So/ convcrfa co’ libri y ed infinite 

2^e trae notizie y per cui fi conduce r 
La dove fià Virtù , per vie [fedite •- 
Gode «ci T/ero lume quella luce , 

X<* quale a certi chiurli e gufi e allocchi y 
Che aman tenebre fol , mai wo» riluce • 
Quefti non hanno per mirare altr * occhi , 

C/>e /e civette : e da' lor guardi e inchini , 
0 da i lor [alti y fon feriti e tocchi,-' 
Ma da quel che io vo’ dir y non mi declini 
Qtefio inutil difcorfo , quando ho a cuore > 
Che giung/i prontamente ed fuoù confini 
Confermo dunque , come io fon d' umore y 
Che delle donne fol Virtù venire 
A Firenze può far Iwfìro maggiore,. 

E dicendo' Virtù , non vò giù dire 

Quella di fcer la trama dall* ordito y 
Vi cuocer l? accia a tempo , e di cucire : 
Vi far le cordelline- a mena dito r 

Or trine , or calore, torcere , annafpare > 
Far ’ »» bucato candido e pulito : 

Onr di dar la falda , or dipanare y 
Vi filar ben fiottile : e quel cti è più , 

Vi far talora gli uomini filare * 

D/co di quella nobile Virtù , 

Che di fetente più le donne abbella > 

Che non la palatina ed il fifciù , 

£ Virtù fimigliante quefia è quella t 
Che dell ’ altre tre cofe è fuperiore 
Le quali o /’ ignoranza o etù cancellai 
, , D ? v Que- 
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Qucfta. rara negl* nomini , maggiore 
^ Diviene in donna , r /<* rapifce a morte s 
Velia Vantala fa gloria ed onore* 

Se poi coflei avejfe a farle corte 

Colla Virtù quell* altre doti apfretfo , 
Saria ftupor del mondo e della forte . 

Ma ri gran donna ove trovare adefi» t 
Ove ? E chi non la vede t E' qui prefentc ; 
Ed il parlarne è fu o divieto efprejfo . 
Eafia , nè parlerò quando non [ente* 
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ALL" ALTEZZA REALE 
DEL SERENISSIMO 

GRANDUCA DI TOSCANA 


COSIMO III. 

Che a' 'Princìpi fi dee fempre chiederei 

CAPITOLO XVI. 

Gni volta t Signor , ch'io mi portai 
\S Va Voi per udienza , ho fempre vifio 
Tiene le flange i o quanta Turba mai l 
V * era di t/arie genti un popol mifio t 
Intento a farvi un riverente affedio , 

Vi fu p pii che e di preghi ognun provvifio , 
Terciò diffi fra me : Guardate tedio 

Ch'ha quel Trincipe mai l che fogge elione ! 
Alla qual io ci troverei rimedio n 
Ma la vofira pietade e difcre^ione 

Tfon vuol tifarlo i an^i benigno afcolta 
Tutto quanto quel nugol di perfine» 
Credo pur ch'ella fia^la buona tolta , 

Star tutto dì a fentir gente , che chiede : 
E che non vien per dar nè anco una volta . 
La vofira gran pa%ienga è certo erede 
Vi quella del buon Giobbetah eh' egli è vero ' t 
Che ogni bene ha il fuo mal t che gli fuccede . 
Quando più sù falendo col penfiero , 

Vfdi , che gli oratori intorno al trono , 
Sonqueiy che vi fan grande nell' impero i 
E V argomento , eh' io ne cavo è buono . 

A me non vi è chi porga un memoriale : 
Vedete ben che personaggio io fino i • 

P 6 Si 
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Se #n Trìnci}* d feicr n 9 un badiale 
Seggiolone fi fiefie , e tutti immoti' 

Stejfer fenoli fregarlo- o cofa tale i 
Sarebbe la figura di quei boti , 

Che a pollajo fi fian sii quei palchetti 
jilla iipn-^iata y immobili e divoti . 

V efier freguto con. fiommejfi'- detti t 
V avere a * pii vajfalli fnpplicanti , 

4 Qnefit fon di grandiosa- i vivi effetti , 
Io veggo , che han piu lampane quei Santi , 
Che fan pii» gra\ie:e quei chrhan poche chic • 
Tra' ragni al bnjo fé ne fian pe' canti « ( fity 

jinofichè voi Signore ambir dovrefie 
V* e fan dir ogni dì preci maggi ori, 

; . Terchè cosi grande viepiù farefie . 

Tito, eh' era un de’ buoni lm per adori ' , 
Vicca d’aver perduto malamente 
• ' Quel di y che non avete fatto favori, 

P o V e quei Bj di Tripoli valente 
1 . C Che farmi ^A-lfonfo ) a ' quefio replicò , 
Ch*. a lui non fi die mai quefi ’ accidente ì 
Ter eh* ogni di gli fu chiefio e donò r- 
; IE quefi ’ è il forte , per cui fu regnante } 
Ed il pregio per cui s* immortalò - . 

Oh quanto fu quello Spagnttol galante# ì 
: . Che rifpofe ad Un certo .fervi tar e , 

, £ he faceva da economo e^elgnteì '> ! 

Velia grande^ga mia tutto l' onore 
t Confìfte in quel che io dono a chi domanda 9 
, . "Hpn in quel, già y di che fono efattore , 

1 \ende .la prfifa fina più veneranda , 

T^.on quci -y.che ha molto ? ma chi molto dona 
c v chi gli chiede , e umìl fi . raccomanda . 
fupplicarc è il cafo Ógni p er fona J .i 
\ Ma far le granfie yaltri non può , che quelli , 
Che firhrge ficutro y t Jttol portar corona . 

.. Vun- 
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Dunque da voi , Signor, fempre Sappili 
Chi chiegga i ma voi fitte affortunato , 
Perchè ferrea, chiamar , ben vengon tlli , 
Vengon pur troppo t vengono in buon dotto: 
E voi di quefto non ve ne dolete : 

Anzi ne fio per ciò, Dio ringraziato j 
Giacché y fe è ver , che Voi "Principi , fitte 
Immagini di lui , qui poflt in terra- , 

E minijlri di lui qui prefedett i 
Punto, chi viene a chiedere non erra r 

Angi , moflrando in Voi di aver tal fede,. 
A Voi s'umilia , fnpplica e s* atterra , 

Da i Preti e Frati cosiufar fi vede,. 

Che a Dio dicon , pregando ogni moment », 
Largire, Tribue, Da-, Dona, Concede; 


Ed et di quefto chiedere è contento 

In guifa , che non fol non fe ne fdegna 
Ma òhe- fi chieda , è fuo comandamento . 
Vuol, che fi chieda, e achiedere c infegna-:- 
E quanto noi vogliamo , egli di dare 
Anche prima di chiedere s' impegna + 
Chiedete- ed otterrete , a note chiare 
A tuitti dijfei e forfè che' poi nega t 
Ah elitra: chi chiede, egli non fa negar?* 
Tutto ottiene da lui quei cfte ben prega : 
Un ladro dijf? fol Memento mei : 

E nel Cielo falu qttal fuo collega r 
Dunque i Monarchi fe fon tanti ■ Dei , 
Bifogna fempre andargli fupplicando t 
E noi facendo , ci faremmo rei*. 

Kei di le fa maefla , cosi moflrando 
Poco o nulla Jtìmar la: lor potenza , 

E di non foggettarfi al lor comando . 

Io pertanto non voglio in cofcienz <t 

Commetter tal delitto ; onde , o Sigrfore, 
Io verrò fpejfo a farvi riverenza • 

«V Chic* 
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'Chiederò fempre y perchè ognor maggiore 
To w* ho il bifogno : t perchè farlo io devo g 
Ter accrefcere a Voi gloria e fplendore . 

Se poi quanto chiegg ’ io , non lo ricevo ; 
S^ueflo farà fuor di ogni mia intensione 9 
La qual dall ’ ottener punto non levo • 
io farò la mìa parte in conclusone , 

Cioè quella del chiedere : fe poi 
T^on otterrò , non ne farò cagione » 

Xhc ilfar quella del dare , tocca a V oì . 
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Al Mede fimo 2 

Supplicandolo della confimi* del , 
Magi fi rato degli 
Otto . 

CAPITOLO XVII. . 

TT* Inifce in quefio mefe , t Sereniffimv > 

JL S.* autorità degli Otto di Balìa : 

Creder potete t* io l* ho per mali ffim+* 
Ma fe la vofira generofa e pia 

Manoj’adopra con un non ottante* 

} \innurvare di nuovo fi fotria . 
il che fe Voifacefie , io dalle piante 
in fin* al tafo fentirei riforgere 
Il primiero vigor , chi ora è mancante t 
Sarebbe come fare un morto forgere 

Valla bara , in quell* atto , che un bevchinoy 
Ter fotterrarlo , il fuole all* altro porgere* 
Veh Signor , fe fiucehevole un tantino j 
Vi fembro , dirvi in verità vi poffo * 

Ch ’ io fon per forala : e vuol coti il deflinol 
Egli è peggio per me ch* ho il male addojfio t~ 

E veggio f che coir Honpuò durare * 

Terchè la carne è già rafente all* offo » 
Vofir* Alterca Rjal foto può fare , 

Che fi a l* ultimo giorno di Febbraio 9 
Quel giorno, in cui mi debba rallegrare , 
Giufiotal dì farà quel graffo e gajo 9 
Vetto comunemente Berlingaccio * 

Che ognun fa ilpao^o, più d* un cavai bajo, 
E anch' io f arollo , fe verrà il difpaccio , 

Ch * iterum le mie fpalle il Iucca adorni , 

%{• me l* abbia a portar via fotto braccio , 

Ma 


\ 


Digitiza 




Ma feavvten che il ne r gooJo agli ordin torni $ 
La quarefimn dncor , nel carnevale 
Anticipata proverò fei giorni . 

Crediatetni 3 Signor ( parlo reale ) 

Ch' io non pollo giammai' ridirvi , quanti 
Sarà tal cofa per tornarmi male , 

Ve h non vogliate , che quel giorno , tanto 
Lieto ed allegro , che lo previ io 1 folo 3 
‘Afflitto e mefto , e lo finifea in pianto «, 
Tietà , Signor 3 del povero Tagiuolo : 

; Vieta di tutta La Fagiuolerìa : 

Tietà del piccol Fagiuolefco fluolo-l 
Vi troppi pafleggier la barca mia 
Carica fi ritrova y ci è fdrucija 9 
E crefee la tempefia tuttavia , 

Il porto fe da Voi non fe le addita 
( Come propizia fina Medicea Stella ) 
S'apre , e fott* acqua eccola bella t ita * 
Veh fe vicina al naufragio è ella 

2^,o» permettete nò che vada a fondo 9 
Afforbita dall' orrida procella » 

Ter trarla in un momento dal profondo- y 
V' un voftrv cenno fol baflan le prove: 
T^e d r annegarla avrà più for^a il pondo , 
E qualche renitenza fe vi muove , 

Terchè quefl' Otto gli abbia avuti affati 
Io mi rimetto a Voi 3 datemi i 7%j>vc , 
Che appunto quefl i non gli ho avuti mai , 
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Bjngrafia I * jiliee^a Sua 1{eale dell 4 .. 
conferma ottenuta del Magifirato 
degli Otto . 

CAPITOLO XVIII. 

C O/ darmi tal conferma duplicata t ' 

Fofir ’ Altco^a ì\eal mi ha pofto in una 
Confufion tal , eh * ;o non fco ma; provata, 
Vapoi y che fventnrato dalla: cuna 

Vfcii , fempre cofiante mi mantenni : 

TgJ mai conobbi ciò , c/>r y?a fortuna , 
,4lle difgrarfe a far V abito venni : 

£ che nulla di buon m r abbia a toccare) 
Già. mi ci accomodai , e lo convenni . 

I» fomma io mi nutrii nel male (lare : 
Come faceva giufio Mitridate , s . - 
Cfef y? nutria di quel , che fa fiottare , 
; Pertanto a granfe coti replicare , 

C/;r a/ m/o bifogno tornan così henry 
Stupido reflo : e non /’ avrei fognare . 

£ nf/ ripormi jeri in fulle rene , 

Vi nuovo il lucco agli Orto di Balìa , 
Mi parve d * efjer come in fulle f cene : 
Che fi vede tal un , che fuor vitn via 
Colt r ammanto reale , e fa da J{e j. 
reame non ha , «è fgnorìa . 

Coj/ fuccede per l * appunto a mr 
y{el rivefiir la roga Magifiratci 
In fila in fila una , due Vòlte , r n-f j 
Mi guardo e sbircio con attenuto» tale r 
Vìnanof e dietro , e giro tondo tondo , 
Che un palèo rajfomiglir ai naturale \ 

Voi 
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Voi brontolo fra me: Corpo del mondo », 

Sen pur la ferola, volta in gravita > 

A far il ca.ca.fodo e fputatondoì 
E pur vera tal cofa ella fara : 

£ quanto parmi , che più il vero efprìma , 
So che ella dura ancor da jeri in qua j 
Che fe fojfe commedia in profa o in rima j 
Dopo quattr o cinqu ore ognuno refta 
Tal quale era barone , corife prima . 

Ma con tai reflefftcni per la tefta , 

Adejfo commett' io con Vofìr' Altera 
Una malacreanza manifefia . 

Coti 1 ' alta Vieta vofìrae gentilezza y 
Eccomi dunque a fare in quefto foglio 
Le parti mie colla maggior prontezza - 
Scarfo nel ringraziare ejj'er non foglio i 
Ma al pari del favor , che mi face/le . , 

Mi ritrovo perciò n un grande imbroglio. 
Mi mancan le parole : e pur di quefte 
Trebbi ad ognor: cosi avejji io monete 3 
Come le chiacchere ebbi femprt lefie . 

Ma Voi, col vofìr o grande oprar , fapcte 
- Toglier il modo , che altri il fappia direi 
Terchè più eh' altri dir , Voi far potete • 
Io pertanto dovea' coftà venire , 

E a' piedi vofiri mutolo buttarmi 9 
E fenza favellar farmi capire. 

^ tmo con poco prò mettta menarmi , 

Giacche peraltro anch' ci vien cofiaggìù: 
E i r dava orecchio a qutfìi fnoi rifpiarmi. 
E veramente per venire in giù 

Era all r ordini ma a dirla qui fri noi , 
Cori non era per tornare in sù r 
Oltre di che , ho fatto conto poi , 

' Che fia meglio fervire al Magffìratoi 

Il thè vuol dire f che fi ferve a Voi. 

Ed 
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Ed till* Altrui Vofira fia più grato 

Credo , che un faccia quel che per giufli-zja, 
E non per cerimonia , ì a far chiamato » 
Onde s* io non avrò tanta perizia , 

Vi ringraziarvi come fi conviene ,• 
L'ignoranza non tò , che fia malizia • 

E fe in perfona non vengh’ioy fen viene 
Il cuore umile , e fi confiderà in voto 
Alla Pofira pietà , che me fofiiene • 

Ma che me foli Tatto fofiiene il noto 

Vrappel de' fette infanti , a * quali impongo , 
Che offran per Poi al del prego devoto- * 
Vi Poi con elfi a ragionar mi pongo J 
A de fin are , e a cena fpecialmenté 
E che m* intendan meglio allor fu p pongo • 
E dico : 0 figli , fe adoprare il dente y 
Pi riefee con tal facilità , 

E ripulite sì fp editamente p 
Veh fap piatene grado a chi mi fi •' 

Seder così prò Tribunali- fpefio : 

Egli ì quei , che da rodere vE di»' 

Se refiaun tal fuffidio un dì intermefio ; •- 
Figliuoli miei , chiamate il cavadenti y 
Che l * adoprargli non v* è più conceffo » 
Si faranno Quarefimc ed Avventi t 
Vigilie , che non furon comandater , 

T& fatte da* più aufieri penitenti » - 

Mi danno quei ragazzi (erte occhiate y ' * 
Mafiican però in tanto : e riconofco y 
’ Che lor fon qurfie antifone non grate» 
"Par eh* io mefcoli lor nel cibo il tofeo , 

Con quefio dir j ma mentre dito , infatti , 
Che il diginn prima tocca* a me eonofeo . 
Terch* ejfi è vero refiare foprajfattì 

Al mio parlar } ma nondimeno t toz^i 
Peggio fparire , e ripulirti piatti» 

Sic . ' 
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Sicché bifogna y che il difcorfo to f no^pfi : 
Che a finirla trov ’ io tutto finito : 

E nonv'è modo , che più nulla ingoffi. 
In vero eh' io rimango Jfir ( abilito i 
E in penfar fidamente di cafo rio j 
Incrocicchio le man come un romito , 

Che il fiume Tifilo fio. 'L ritratto mio 
Tarmi > perchè fentii dir da per tutto , 
Che ha fette bocche: e fette bocche hoanch'io. 
Ma qui fi varia : altrui reca egli frutto 
Coll ’ eferefeen’^a : ed io colla mancanza. 

Lo tolgo y perefr io fono un T$jlo afeiutto, 
Ei di correre al mare ha per ufane^a 
A portar V acque fue : io che non ho t 
Corro al marche mi dia quella , che avanza. 
Ed il mar fiete Fui T a cui men vò , 

X* acque chiedendo fupplicè cd afflitto , 

Che tali vofire grafie io chiamerò . 

Così il paragone andrd diritto i 

Ma fe Foi non vorrete far da mare , 
Con 'tutte le fue bocche il Tfiloha fritto. 
E fe di quello non fi fa narrare 
Donde cominci i fi faprd leniffimo 
Di queflo y come egli abbia a terminare , 
E vi di eh* io y che finirà mali (fimo y 
Se per difgraofia vi feordate affatto 
D ’ cfl'cr meco ,, qual fiete or pietofijfimo , 
A me difpiace a venir tratto tratto 
A importunarvi i ma fe fiete fiato , 

Da Dio per far le grafie a pofia fatto % 
A. non chiedervtl ’ io farei peccato 

Di gran fuperbia : e mi porrei nel rifehio 
D * avere a morir mi fero e dannato .. 

Di povero t fuperbo un fimil fifehio 
M * atterrisce /’ udito e mi difanimai 
Sicché tanto piu a chiedere m' arrifcbio f 
Obbligato a falv are' il (ohpo e F anima. . 
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NELLE NOZZE 

DE' SERENISSIMI PRINCIPI 

FERDINA NDO 

/ 

DI TOSCANA 


VIOLANTE BEATRICE 

* * * I 

pi BAVIERA*. 

•' ' * « * » . * 

CAPITOLO XIX. 

P Er qutfta voltiti Mufia mia, tu hai fritta: 
A dir che 'in così bella occafone , 
'"'Perla tua p arte non fifienta unofittol 
Veramente è ' da averti ■ compaffisme : 

E' fiol da cetre d'or l' alto [oggetto , 

£ non dal tuo fi cordato Colaficione . 

Con troppo poco garbo avrefii detto , 

Come il Dio delle TFs'KPS con FER2%A‘tyJ)0 
FIO LAUTE BEATRICE infieme ha [retto: 
Le fiagge mufie vadano or cantando 
, A sì gran Spofit epitalami e lodi : 

7 ^on tu, che pa^pa fie' peggio d' Oriunde. 
Come volevi tu trovare i modi , 

Col capo pien di grilli , di fi ‘piegare 1 » 
Concetti peregrini , e penfier [odi i 

Co - 
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Come nè meno in parte raccontare 
Velie due Cafe irari incliti fregi > 

Seneca, farti ben bene cuculiare ì 
Vir come trae l'origine da Regi 

La Sfofa : e far difiinto l* inventarlo 
Vi quei , che fer valor furono egregi > 

Vi quei che Santi' Ella ha nel calendario , 
Che rifiutare i Regni r ed altre anioni , 

Che non le conta mica ogni lunario t 
Ma fer lafciar aricor tutt'i campioni , 
Vegno xiafcun di Ringoiare ifioria t 
E che con ifiufar fe ne ragioni ; 

Mira il di lei fratello , a cui la gloria 
Teffe immortai corona -i indir le gejìe 
Vi lui fot, non perdevi la memoria i 
Sfilando che e' fa alla falla colle tefie 
Vi que*tniferi' Turchi sbudellati , 

Che han pii* rimordi lui , che della fefle. 
0 quanti , o quanti mai ne ha rimandati 
M Cafa colle gambe fotta braccio , 

E colla ffada » baffi ha lor tofatil 
Il Bafsa di Belgrado , il poveraccio > , 

Ebbe Ài catti di baciargli i fieÀtq 
E porgli falle fcarpe il reo mofiaceio. 

E tutte quefte cofe , che tu vedi j 

Le fa mentre che egli è giovane e Spofo : 
Cofe da non capirle i nofiri eredi • 
Lafcia V augufta Spofa : e valorofo , 

2 ipn di figli la regia , il Tracio camfo t 
Ora d' empir di ftragi è fol bramofo • 
Taverna C Ottomanno il fiero lampo 

Vi fua fpada fatale : e affitto trema , 
3£e/ preveder , che non faravvi fcampo. 
Vede appreffarfi ftta rovina efìrtma : 

E in vederlo apparir freme e borbotta f 
Ter eh' Egli lo fa fare a Luna fermai. 

Tri* 
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Vrìma era in quintadecima ridotta '» 

Ma or gli fa benEi fare i minuti t 
E a •Rombarlo fi leva di buon otta , 
Mufa , dunque egli è ben , che tu rifiuti 
Vi favellare : in ocean sì vafio 
J tuoi concetti fi farien perduti, . 

E fe volevi ancor toccare un tafio 
Velie fublimi doti della Spofa ; 

0 qui sì , che al cervcl tu davi il guafio , 
Scorgila infieme umile e maefiofa , 

2 'ipn men gentil che bella : in fe ritiene 
Grave contegno , e leggiadria ve^ofa , 
Se avcjfc vifio Viride ben bene 

Lei , che delle tre Vee tutti Ita i talenti. 
Venere aveva il pomo nelle rene , 
Tant’è , quefii non erano cimenti 

Ver te , mia Mufa : e poi del fuo Conforte 
Che avrtfii detto, e de* fuoi gran parenti 
Eran le rime tue mefchine e corte , 

A tanti e tanti Eroi facri e guerrieri , 
Che in un calcetto mefiero la morte , 
Cinti d’ allori e palme » * di cimieri 
E di triregni ancor vedrai più d ’ uno j 
Che regnò fovra i fette Colli alteri, 

0 quefio era V entrar nell'un vie uno , 

A voler dir le memorande e belle 
Opre di loro , e non lafciarne alcuno 
’K.onfai , che la lor parte delle Stelle 

Hann* anche in Cielo t 0 fe una volta aveffi 
L* occhiai del Galileo , corri a vedelle » 
Come poffibile era , che dice/fi 

Ter ordin tutto f e poi bel bel venire 
A FEJ^VUyAiyVO t che provien da effi f 
E qui di Lui incominciare a dire , 

Che dell ’ antiche fue glorie invaghito , 
Oggi di rinnovarle abbia drfire. 

Co - 
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Come egli accrefca lo fplendore avite , 

E del gran nonno , fiU del nome , /’ opre 
Sappia imitare in tutto si erudito . 
C-ome del "Padre la bontà fi fcuopre 

Eguale in Lui : e come anche guerriero , 
Vero ■■ coraggio in finte guerre adopre . 
Talora d ' un' indomito ‘■defi riero 

E rena V orgoglio < e la ne' campi «fitti t 
- Se col corpo non va uà col p enfierò « 
Vir quali fono i tratti fuoi gentili : 

Qual brio mofiri ne' tnufici firumenti j 
Onde ne renda i profeffori umili. 

Che fe d' Orfeo fi dice , a udirlo attenti 
Che fiavan gli animali % io l' ho fioppate : 
Stimo più Lui , che fa fiupir le genti. 
Adunque , 0 Mufa , fe non hai fiatato 
Tacile Tifile Ideali, tu l'hai inttfa } 

Che fe parlavi , proprio era un peccato. 
Per te non v' era fcufa nè difefa . 
t £ come , 0 miferabile e idiota , 

Ardivi mai di p-orti a tanta imprefa t 
Porgi piuttofto preci al Ciel devota , 

; Che da quefie riforgan quegli Eroi} 

Ve' quali tu non puoi farne la nota , 

E così vivi nel veder fra noi 

I genitori e i figli i almcn godrai 
Quella fortuna , che or' aver non puoi: 
E ciocché non fai dire t ammirerai . 
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AL SEFJL2{ISS» ED EMll^SlG. 

FRANCESCO MARIA 

CARDINALE DE’ MEDICI. 

Spera il gradimenti de ' funi Comm 
finimenti . 

CAPITOLO XX. 


^ Ereniffimo mio gentil Vadrone , 

Che Foi facciate , fupplicar vi voglio t 
Dall' alte cure tta po' di digrejjìone t 
Sol tanto , thè leggiate quefio figlio-: 

E s * io mi ufurpo troppa confidenza , 

2 *(on mi t* afe riva a temerario orgoglio . 
Se n incolpi la vtfira gran clcmcnz * , 
Cagione , per la qual non mi vergogno 
Di farvi efercitar la par^ienz*’ 

Udite in grazia, brevemente un fogno . 

2{_on è propojia .tal da vofir-o pari ; 

Ma eli' è ben' aggiufiata al mio bifogno 
Stanco da mille fafiidiofi affari , 

Dormiva , di penfieri cosi fcarfo , 

Comf fempre foglio ejfer di danari . 
-Quando mi vidi avanti agli occhi apparfo 
Quel Monte di due cime , il gran Tarnafo , 
In mille carte nominato e fparfo . 

-W/ di falirlo perfuafo , 

Moffo da non fo qual fervido 
D' andare a meffer Febo a dar di nafo . 
l'altezza mi parca, che entrajfe incititi 
E faceva i miei conti , che a finire 
Quefia f alita , avrei mutato pelo . 

Fasiuol. Lib. Ili* E Ciò, 


Digitized by Google 



f 


1 


98 

Cìo non ojlante t dettimi a [altre , 

.. E diceva fra me t 0 queft è l' erta ! * 

Ma fer goder', bifogna pria patir? t 
S • lo a chi pugna è la corona offerta ; 

Eia gloria non è come un tortello , ì 

Che cafchi in bocca fer tenerla aperta. 

In tal guifa beccandomi il cervello , 

Tirava innanzi il conto e al fin rn accorfi 
D’ ejfer giunto lafsù post bel bellq . 
allori in quantità far ombra fcòrfi 
Al fonte d'Elicona : e molta gente , 

Vi quando in quando ber quell'acqua a forfi r 
Fidi Dante e' l Tetrarca » ma talmente 
Vifcorrevan tra lor di Laura e Bice } 

Che lor non Volli ftare a dir niente . 

Volea faper , quanto fi fa e fi dice , 

In luogo così ame/io e deli\iofo : 

Tacendomi ogni abitator felice . s. 

rimirava quel fofol numerofo , 

Vivi fa in varie e differenti fchiere , 

•Far con fampogne e t etere il gra^iofo. 

Mi parve d'ejfete invitato a bere , 

Vi quegli altri “Poeti in compagnia : 

E in combriccola fui meffo a federe. 

Bevvi più giare d' acqua : e in fede mia , 

Che elf era frefca » ma voltava l’occhio. 

Se dopo il bere , da mangiar venia • 

Quando Talìa per ricreare il crocchio , 

Torto una ciocca ( iodoveadir d' Alloro} 

Ma la rimami fa dir di finocchio ) 

C* e altre ( io diffi ) o nobil concifioro ? 

Come qui non fi parla di mangiare , * 

Affé eh' egli è un bruttiamo lavoro. 

Tali a. , che mi fentiva borbottare , 

Come fanciulla di buona natura, I 

La verità mi volle palefare * 

Co- 
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Comincio a dire : A quefìx dirittura 
Chi viene , o fratei mio , faccia coraggio : 
£ degli J. lenti non abbia paura, 
l.e cetere non fon d* alcun vantaggio : 

E di poeti quefìx turba folta 
In van per queflo monte va a foraggio . 
A coltivarlo la fatica è molta : 

E fi femina fpejjo in queflo fuolo i 
Ma il tempo non vien mai della raccolta» 
E tu farejii bene un gran Eagittolo , 

Se fperaffi il contrariai onde alla prima 9 
0 qui crepa d * inedia , o fuggi a volo j 
Terchè non bajìa aver pronta la rima , 
Facile il verfo , arguzia nel concetto , 

0 del pii* puro file tifar la lima » 

Qui , tu vedi , non c * è cafa nè tetto : 

Di mangiar non fi parlai e fe vuoi bere t 
L'acqua del Vegafeo fa da claretto , 
Qucfìc d' Allor coccole amare e nere , 

Son talora per noi laute vivande : 

Ed è un domcneddio poterne avere , 

Hj>n c * è chi ti rivefìa al freddo grande j 
Che de* Toeti è folita lindura , 

2^ow aver nè camicia nè mutande . 
Apollo t eh' è gentil di fua natura , 

Ci rifcalda talor co* raggi fuoi : 

Del rtflo poi , fi trema addirittura , 
Guardane in vifo tutte quante noi , 

E feorgerai , fe io ti dico il vero g 
Adjunque bada lene a' fatti tuoi • 

Il Isotta è un belliffimo mtfìiero , 

E lodato da molti i ma neffuno t 
Ter paraguanto gli darebbe un \e ra ■ 
Capperi ( difjfi ) ho dato nel trentuno t 
Sicché y mona Talìa cara e garbata f 
Qui fifgu^W* »’* continovo digiuno ( 

E Z 0 guarm 
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0 guarda * e forfè eh * io non ho recati 
Quantità di Cap itoli e Sonetti , 

Col fuppofio di far buona giornata ! 

Credeva , che facejfero altri effetti 
I fatidici carmi , f ’( plettro aurato , 

E non con lode fol foffer protetti . 

•vi che ferve di gratta effer lodato , 

Se r infai ata per comprar , non giova 
Con un facco di lodi ire in mercato { 
Chi lodi fole a mafticar fi prova j 
Corti * egli ne ritrae grafo alimento, 

In termin di tre giorni mi dia nuova . 
Mi penfava d' avervi dato drento } 

Ma di fare il digiun delle Campane 
Quotidie , o mia Signora y io non mi fento % 
Orni , Mufe mie care , fiate fané , 

A rivederci con un po' più agio , 

Che qui ci è da flentare comt nn cane , 
Addio Tali a perdona del difagio : 

A dirmi il vero tu mi fé' piaciuta : 
Ecco y che in gin la piglio adagio adagio , 
So che , alla china ogni Santo ajuta : 

2{on vò più verdi allori j eh' io penfava , 
F off ero ambra fi a e manna , e fon cicuta . 
Di poi mi detti a gambe , e taroccava $ 
Sicché dovette anche fentire Apollo , 

Che io devotamente befientmiava i 
Tcrch' io J'entii far' jack : e torfi il collo : 
E vidi il Dio di Cirra , che alla tefia 
Con occhio bieco dava irato il crollo • 

E ben ( di poi gridò ) che furia è quefìa ? 
E che ti ptr^ga l' ejferc immortale , 

Che -appena tocco bomba , hai fatto fefia 
A quefto monte mìo colui che fate , 

‘1 rattengx il paffo con allegra faccia : 

E fa p pia , ch'io non fono uno ftivale * 

, Son 
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fiori Pelo , e quejìo bafii : e fe le bracci* 
Ti fè cafcare una di quefte Suore , 

D* bugiarda ella merita la taccia. 

Sta lieto , non ti perdere , e fa' cuore: 
Ecco qua Mecenate , il generofo , 

Tadre de’ faggi , e dell’ Etruria onore • 
/a fojfermato rimirava anfiofo : 

E vidi Vofir ' Altera ejfer li giunto , 

In fembiante amorevole e pietofo, 

Apollo vi teneva a fe congiunto , 

Stretto per mano : e proferir s’ udì 
p’erfo di me qutjte parole appunto : 
Ricorri con fiducia a queflo qui , 

Che unifce la Grandetta alla Vieti t 
Ch* è il pii* raro fplendor de' nofiri dì , 
Quefti col fenno fuperò l ' età •* 

E /’ avvien che di Vorpora e i s’ ammanto , 
2 ^a» ne riceve onor , ma le ne dai 
V* ogni bella virtù cortefe amante * 
Gradita le, tue rime , ancorché vili j 
Vero deponle alle fue regie piante . 

Son le maniere fue coti gentili , 

Che tu ne puoi fperare ogni tuo bene t 
E pochi puoi trovarne a lui fimìli • 

In udir quefto , il fangut nelle vene , 

Brillò per allegrerà : e corfì ratto 
Ver tutta in Voi depofitar mia fpcnc . 

E fu così verace in me qutft’ atto , 

Che mentre a fupplicarvi era rivolto f 
Enfiai forcato a rifvegliarmi a un tratto , 
In qual confufion rtfiajs’ involto 

TÌon lo so dir : sò ben , che la fperan\a 
Verdeffi allo fparir del vofiro volto . 

Ma pur non sò che poca ce n’ avanza : 

2?e fono così timido e codardo , 

Che non abbia in fperar nuova coftan^x . 

E 5 Me 
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Me rimirate con benigno fguardo * 

0 Signor Cardinale : e fot fi fft^i j 
Che redi nn fole nnijfimo bugiardo y 
Quei che dice 3 che i fogni non fon veri • 
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Lo fupplica di nuovo della fu a 
“Protezione m 

CAPITOLO XXI. 

D ÈI) per V amor di Dio, fe Fot fapefie 
Saltello , che V altra notte io mi fognai s 
Che mi venga , dich ’ io , fe non ridefie . 
So che Foi mi direte : Tu non hai 

Va dirmi altro che fogni : e me n hai detti 9 
Va tre 0 quattro : e quando finirai i 
Ma fe fin* ora , 0 Vadron mio , vi detti . 
Sogni , e fogni darovl/i e da me fola , 
Sogni , e non altro f chicchera s' affetti • 
Se v' andafte , Signor , da un braciajnolo . 

A comprar tanta Porpora , per farvi 
La t/efie , la moietta , e il ferrajttolo } 
Colui direbbe : Uh mio Signore , e parvi k 
Ch * io venda quefia roba i lo vendo brace : 
E di quella potete fodi sfarli , 

Così è il Poeta : egli non è capate 
V’ altro che fogni , favole e chimere: 

£ eh* e* campi di fogni , a ciafcun piace • 
Però pigliar quanto fi puote avere , 

Va lui bifogna , come Foi fentite ; 

Giacche quefio è fuo folito mefliere . 
Adunque il fogno attentamente udite : 

E tanto più badateci di cuore , 

Perchè anche Foi nel fogno intervenite 2 
Sappiate y che pareami efier Vottore 

( Oh j’ io dico egli è un fogno di que' belli , 
E che vuol farvi rider par tre ore u ) 

• Ì 4 1' era 
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1' era un Vettore , ma ferì di quelli , > 

jF<mo fer grafia , & pecunia rum caufz > * 

Che vulgo trancupantur Dottorclli . 

Dot/or di dirla fernet faufa , 

Velia necejjìtà 3 e di Dilato , ^ 

Cj)c non han legge , e che non trovan cauft „ 

E' mi pareva d ' cffere imbrogliato 

T^el compitare : e m r era affai moCefio 
Il carattere fcritto , e lo flamfato . 

V. Variava di Latin , ma cosi f refio r 

Chi' io mede fi me foi non m T intendeva y 
T^on fol fognando i ma nè anche defio „ 

Vna gran librerìa fiorita aveva : J 
E ìn veder le coperte folamtnte . 

Quanto era dentro a y Libri comprendeva 
To era in fonema un Dottore eccellente : 

Studiava fempre f e fernpre libriinmann 
Aveva , e poi non intende a niente , 0 

Quand’ entrò- nello fiudio un * uomo frana y 
Magherò , fmunto , ficco , rifinito : 

E in quant* a brache , non »’ aveva brano » 

2(on vi pojfo mai dir quanti tra trito : 

Fate conto che e' f offe ignudo affatto :■ 

Or guardate , / egli era mal vefiito-ì 
Una donna di grato e gentil tratto , 

Tutt* affabilità 3 tutta avvenenza , 

, P’tniva in compagnia di quefto feiatto - 
Ma con tutta la fua nobil prefenftt 

Aneli effa non avea tanta gonnella y s . 

Che la vtfiiffe , come era decenza » 

Confiderate 3 fé in veder sì bella 
Coppia di tai elientoli venire , 
lo perdeffi la voce e la favella . 

Ma quella donna diffe t A che ftupire ? 

Son la Virtb : che no » mi conofeete ? 0 

!•’ abito forfè mi vi fa mentire i 

m- 
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allor : Se la Vini* •voi fìtte 
L’ho caro ì ma quefi' altro virtitofo , 

Chi è y che in vofira compagnia tenete t 
•Ahi ( gridò la Virtù ) quefi o è un nojofo 
Compagno y che fegutndo ognar mi vi , 

£ mi toglie la pace ed. il ripofo . 

JQuefi’ ì il ti fogno f che da un tempo in qui 
Con arroganza tal meco ne viene , 

Che il dirgli eh’ e i fi parta , è vaniti. 
Se la Giuftiya , come fi conviene , 

T^on mi protegge un dì > ftmpre il Eifogno 
•Averi apprefjo , priva d‘ ogni bene . 

\ Ver quefio venni , e d’ informarvi agogno 
Velia Cagion del vile fiato y in cui 
Mi trovo y onde fofpiro e mi vergogno • 
Voi dovete fapere , com* io fui 
Severità da tutti , e giudicata 
1’ unico feopo de’ fudori altrui • 

Tutta foto per me vidi applicata 

La mente de’ mortali : e per me fola 
Ogni penna gentile , affaticata , 

Ter me ’l dolce ripofo , che confola , 

Fu negato alle membra : e fi fiottò 
Ter me la vita , che sì tofto vola. 

Ter trovar me fu’ libri fi fiancò 

L’ occhio leggendo : e mi piu chiara luce 9 
Stimando y della fua non fi curò , 
lo fola fui del Fato arbitra e duce t 
Me corteggiò la Sorte : io rifehiarai 
La Tfjbilta y che più per me riluce • 
lo la natia viltà nobilitai : 

E il povero , il plebeo ed il pafiore , 

Vi lauri y e feettri , e di triregni ornai 
•Al braccio degli Eroi diedi il vigore : 
lo d' immortaliti dotai gl’ ingegni : 

Ifi nel Mondo recai gloria e.l onore. 

c 5 •'/«>' 
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.Affai più de' I{egna.ntr , che de r KfgnF , 

Ebbi l' impero e ne godei'l pojfeffo 
Taci fico y aJfolutOy e fienosa impegni , 

Or non so come L ’ Ignoranza a deffo t 

Suor di ragion y ni abbia ufurpato il trono r 
E fi' risaprà col mio manto ifieffo . 

Eli' è feguìta-y io. pnfia in abbandono :■ ■ ” 

Vi lei fono gli onori' à me dovuti e 
Ellar La- ricca , io. la mendica fono . 
li Ignoranza- riforma f miei' flauti ti , 

Jfàodtra le mie lcg;gi : e i miei comandi 
Sàm pofti: in derifione T i fuoi temuti,- 
Ella contro di' me pubblica bandi :■ 

Mi confi fca ogni ben ; , toglie la fama e 
Ed. oltraggi debb 7 io [offrir sì grandi t 
Ciò* non mi' par doverei onde fi brama , 

Che voi y Signor "Dottore eccellenti fimo T , 
^Abbiate per difendermi ogni brama'. 

V intanofion mia già prova-fi leniffimo ; 

E i tempi' addietro . mi faranno fede 
Che quanto vi narrai tutto èveriff.mo. 

Già quanto l' Ignoranza ora poffiedcy 
E' ancor col nome mio contraJJ egnaro : 

Ciò coffa in- fatto y t: da ciafcun fi vede,- 
Signora ( rifpos t io. ) tutt^ho afcoltato 
E chi lifogna , sj in contraddittorio , 

•Che- a- fclo a fola , refierà informato . 

Mrc però (. a diri a Foi ) nel poffrjforio'y 
Credo che ci ofierà la centenaria ; 

Benché abbiamo ragion nel peri torio ,■ 

E Ignoranza perù vofir avverfaria ' «• 

In oggi e grande y ha di quattrin doviofiaJc: 

E i vtfiri cenci fe n r andranno * all' aria „ 

-A tht ha quattrini , non- manca amicizia •* 

E con quefie due co/e Foi' Capete r 
uel che s r arriva a fare alla Giufii\fo, 

la 
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la quale Inoltre ( come Voi •vedrete) 

T)eir Ignoranza è amica e confidente t 
Ed han fra loro fimpatie fegrete . 
jtfìrèa talora il brando ftto tagliente 

Dà In mano all' Ignoranza : e l' Ignoranza f 
jld ^Afiréa detta le fenten^e a mente . 
"Però guardate Voi , fe v* è fperan^a y 
Che di darci in favore la fcnten^a , 

Tante voflre ragioni abbiati pofian^a » 

Io farò le mie parti in cofcienga : 

E non v' aggirerò fu i T ribunali 
. Con bubbole , e con chiacchiere a credenza* 
Terch' io non fono come certi tali , 

Che a portar la ragion de' poverini 9 
Sonmuti , monchi , Troppi , han mille mali : 
E quando in copia poi veggon quattrini , 

, jHanvocefhan manijoan picdijhan l' ali an . 
« Ter difendere i ladri e gli uff affini . ( cora 3 
Dunque venite meco alla buon ora : 

F-d il Bifogno ahnen fila lungi un pe^pp y 
liccio non fiam veduti feco fuor a. 

Cori mentre io concerto , che da ger^^o 
Fgli fi refii i qnefio ribalione 
Traila Vini* e me fi meffe in me^go, 
Cuardate ( allor gridai) che pre funzione , 
Si debbe il primo luogo alla Virtù : 
levati via di li , brutto guidone » 

E quefio editto ed ofìinato più : 

E .la Virtù diceva : ~Aadiam far via : 

Si sa ch’io fon , fe ’ conofciuto tu * 

7<foi ci faremo fcorger per la via •* 

Cofìui y eh’ e ' non ha legge , ormai fi *à t 
0 penfa s’ ha creanza e cortefia . 

“F(pn t * affaticar tanto , andiarn pur là : 

E non ti vergognar che e’ venga teco y 
Perché pratica ancor la Tfpbiltà-, 

. . -E 6 £' ben 
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£' Ben vergogna , thè egli venga mete r 
Ter le ragioni eh' io t * ho fopra efpofie „ 
£ che in giudizio a qutft' effetto io rreo-.- 
Vite ben , replicati ma pure appreffo 

Così non lo vorrei : fu dunque andiamo • 
A cercar la G-iuftie^ia , e venga atuh' eff cv 
Al palagio di lei t-ofio arriviamo :■ 

La troviamo per d-i [granai a e a darci retta 
Si prega , tanto Amen ohe la* nf ormiamo v 
Sede a colei , che a giudicare è eletta , 
Tenendo fotta i piedi le fiadere : 

£ della fpada in vece , in man l* accetta* 
Stava intronfiata - , forfè nel vedere , 

Come avendo il Bifogno a noi vicino , 

2^on v* era da fonar punto il quagliare V 
Ito virtù:- le volea parlar latino ì 

Ma non fate ( di fi' iv ) cht’cuefio t un modo r 
Che voi c' imbrogliam tutti fra un tantino* 
Onde io cominciai a gridar lodo r 

Vavantia Voi vien li Virtù r perchè 
£' a fi affinata ornili- pejori- modov 
£’ ignoranza ad opprimerla' fi di * 

Il poffeffo di tutto a lei togliendo i 
Veri chiede Giufiiifia fe cm ’ r « 
jQtranco v* efpongo di provare intendo* 

Ter via di veri tefiimonf e giufii r 
Chc do vific verranno ■ deponente . 

£ quefii fono i fecali ve tufi i , _ 

Tefiimonf maggior d’ ogni eccezione , 

Va fare a petto a chicchejfia , robufii * 

T efiimonj di' tutto paragone, 

Cogniti' per l* anioni e per C impreft 
Vi tante onoratiffime per fotte .• 

£ il fécolo prefente anch' ei palefe 

Tuò far , fe quando egli era giovanetto f 
Avete Virtù y quanto- Ignoranza or prefe j 

Ma 
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Ma perchè adefió è diventato abiette , 

Su* tiovantaquattr anni rimbambito y 
Vlebto , •venale e feno(a fpirto in petto y 
J^o» voglio indurre quefio fcimonito , 
Quando cgni prova par [ufficiente y 
Ad aver favorevole il partito. 

Or , Giufiioja , da voi non fi rallentt 
Quel fempre fermo e fiabile defire , 

Vi dare il fuo a qualfivoglia gente • 
Citeremo la parte a comparire y 

fra un ter min perentorio , a voi- daVante' 
A dir quanto in fuo pri poffia mai dire , 
Ma la Giufit\Ìa ingiufia , non ofiante 
Ogni ragion , fencf altra citazione y 
Ci fé contro un decreto in quell ’ i fi ante, r 
di fi e: Che ì miglior la condizione 
Vi quegli , che poffiede : e che etiatn Prad«* 
MarnatenetfcUi» eu ia poflefficme , 

Allora alla Virtù : Vigliar congedo y 

Vojfiam ( difs io ) di già uoi fiamo afcoltiy 
Siamo [pedi ti :■ altro da far non vedo ** 
Ah non ve lo difJ io y thè eramo fioltr 9 
la Giufiizfa a fperar dal canto nofiro ? 

E che in favor della Virtù fi volti $ 
Quefio Ei fogno , qutfio brutto tnofiro t 
(he fi ficca per tutto addove andate , 
Giufio come fe ti foffe un f ratei vofirvji 
tofiui ci ha: le ragioni rovinate ] 

(he intorno alla Giufii\ia i bifignofi f 
Son fempre le perfone condannate . 
ti negozio imbrogliato io vi propofi z 
V. vi potete lamentar di voi y 
7{on di me r c5e in tal ballo non vi pofi * 
6ra dite , Virtù , dove andrem noi y 
TCr appellarci da quefio decreto , 

Senza temer forfè di peggio poi f 

Qu.'ti~ 
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Quando mi parve di "voltatati addietro, 

£ di "Veder "venir dimolta gente j 
Ond ’ io mi foffermai fiupido t cheto'* 
termojfi la Virtnde parimente’ f 

Ed il Eifogno li fedecommeffo , *■ 

Si fermò fenoli muover fi niente. 

Ma editando e] atri la turba fu pii* prefio f 
Een riconobbi il nobile drappello : 

È vidi Voi 3 Signore , in me gigo ad- e fio* 

Vidi la E ama perdere il cervello' i 
.Allorché tutte raccontar Voleva 
Le vóftre grandi agioni a quefto e a quella . 

Poiché quante viepiù ne ridiceva , 

£ gloriofc e nobili e preclare y 
Ter fiattchegga Altrettante ne taceva » 

V' era l r Onor t che fi vedea crcpate 
r ' Sotto il grave fafiel de’ vofiri pregj , 

Vi Cappelli , Corone e di "Tiare j 
‘ "Perdeva per la via mille bei fi egj e 
- Ed il paffo potea muovere appena 
Sì gran fagotto avea di manti' regi* 

J.a Generofità mofirava piena 

Velie doti del vofiro animo invitto f 
Una ben lunga catta pergamena « 

Ed ancorché lo fcritto fojjé fitto , * » 

DÌ tanti eroici gefii fi [cordava S 
' Chef meno erano quelli , che avea fcritto • 

M quanto la Bontà di Voi parlava , 

Tanto aggiugnea’ di voi laCettefia i 
la Gcntilr^ga poi non fi chetava . 
la Glòria v tra innangi a farcia vi a r ^ 

£ l' immortaliti dalla man manca t 
■■ jfvtx gitfio di farvi compagnia . 

Quando ver la Virtude afflitta < fianca 
Volgefìe l’occhio aifablle e c'ottefe f 
Che in un tratto. la fc riggdte a fancai 

Tot- 
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"Poiché vijfa da Voi male in arnefe , 

Fu interrogata per qual accidente , 

Era in tal grado : ed ella a dirvi prefg , 
Come dalla Giufiofa indegnamente 
Fu condennata ad efer miserabile y 
Compagna del bifogno eternamente . 

1$j>n fa mai ver f che ciò fa tollerabile f 
Magnanimo Signore r enlor gridafe , 

Che cosi viva la Virtudr amabile . 

£. fubito- per mano la pigli afte : 

E da mandritta a Voi pofiala accanto y 
Val Bifogno crudel la feparafìe . 

£ per coprir fua nuditade intanto r 
Vi gli afte colla defra genero fa' 

"Parte del vofjfro "Por ferii. o ammanto ir 
La Virtù ritornò Vaga e ve\7jtfa : * 

BfJ'c maggior coi vcfvo ■ il fuo fplendo/e a 
E con Voi f parti lieta e fefo fa %■ 

Ed io y die era il fuo Signor Dottore y 
Come un minchion refai fenga Virtit y 
Solo con quel Bifogno traditore * 

Canchero ( dijf ) o vattene anche tu : 

che fi am fratelli i ma quel fuggett accio y 
Fot b-ice y cibò y non f e n andava più* 
Allora tajfe’j un pugno nel : mef accio ; 

In quefio mi risveglio , r veggio fola r 
• Clte io me /’ era piefx coi priniaoeio . 
vi fa dir fé" ciò mi dette duolo y 
Mentre m Y ac cor fé , che Votter non ero » 
Ma bene un folenniffmo- F agi ut/le- . 

Con obli quanto fu vano il penfere y 
Che ia Virtù veniffe in cafa mia > 

Ma il Bijngnv c' è ben et davvero * 1 
V'eh r Signor Cardinate in cortefa y 

Se' la Virtù , Voi di clemenza aito /rio y 
Va me teglie f e r e la menafe vìa y 
levatemi il Bifogno anche din t u no . 
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jtl Mede fintai 

Hclayone del ritorno dell'' Autori 
dall* fi Ila dcli^iojijfimx di 

La ff e SS io * 

CAPITOLO XXII. 

I tapfeggìo f Signore t io fon tornita 
Con ottima falute non dirò 9 
Ma rtte%p^> morto , e tutto fracajfato , 

Tfon dubitate , che occasione avrò 
T>i ricordarmi del vofiro Tettale f 
In fin eh * io -t/ivo r e dopo eh' io morrò * 

Cominciò ben , ma l' è finita male ; 

Sicché temei , thè il di delnafcer vofiro 9 v 

ì \pn foffe quello del mio funerale , 

£ perché foi fa p piate tutto il noftro 
T>uolo fofferta t e vtl Vo' raccontare 9 
Vcfcrivendovel' or di buono inchiofiro » 

Jerfera 6ofiafsù pria di cenare 9 
JL dopo cena f ballai tutta notte 
A quella -teglia , che faceftt fare, 
folli regger con quelle ragac^otte 9 

Che un anno ballerian fen^a fìraccarfi i 
£ affé eh ’ io men 1 andai a gambe rotte « 
la voglia di fallar bramò sfogar fi y 

perché qbaggjù a fonare fi ehitarrino t 
Ó a far un falto un non fu» arrificarfi , j 

Te rchè può comparire un figurino t 

Che abborrifee ogni giuoco e compiacenza; 

£ fot per carità giuoca a foffìno , 

I con una ntodejìa impertinenza y 

Ora il T)iavol chiamando y orla VcrftcrX 9 
Tragicamente ogni allegria licenza, 

' Cn- 
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Onde cofiì , che tal timor non v* era , 

* Io mi mtjji a fallare a precipizio i 
Entrato and) io tra' ballerini in fchiera % 

E a gloria del dì voflro natalizio , 

^ Che tutti per ballare tran venuti , 

Il non ballar mi faria parfo vizio. 
Ciacche fenz* riftrvi ni rifiuti , 

Saltavan tutti quanti in guazzabuglio j 
Trincipi , Cavalier , Fillan cornuti . 

£ co/i anch' io ballando in tal mifcuglio 
Mi Jlraftlai così , c/;c io mi credetti , 
C7»c il mtfe di l 'Novembre foffe Luglio . 
Txrt alla fin y che di ballar rifletti t 

7Vr dormir me n'andai fracco tfudato: 
Ed in cattiva congiuntura detti, 
allato alla mia camera ferrato 
Divcrtivafi un cane in abbaiare > 

Sicché un ghiro farebbefi deflato. 

Vi più : di lì a foco uno a gridare , 
f'fnwe chiamando ttn certo cacciatore ì 
Dicendo: Andianne fu, che il giorno appare e 
Scegli gridò ancor ’ cjffa : Eccomi fuore . 

Z’ nn replicava : Trtfto : c /* alerò r adeffo: 
E facean tutti a chi fea più remore • 
Sicché il fonno , dirvela , difmeffo 
Fu pria di cominciare : e mi levai 
Tutto slogato , languido e fcommejfei 
Alla fin dopo definar montai 

Sopra un cavallo meglio che io fotti , 

E i/er/ò / putrii lidi me »’ andai • 
Eramo in cavalcata un più di fei : 

. P«c Conti , «n Segretario , ere Aiutanti 
Ed io f il conto tornai eh ? no’l direi , 
$<r non aveffi /’ abbaco in contanti • 

* E^// r icn t/cro , eie’ io reflui foletto : 

E ciò vhoI dir r che gli altri andaro avanti , 

Ter - 
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Perch' io èbbi un cavallo di rifletto / 

Ma tanto rifptttofo, che a ogni f. tjfo f 
- Bj fletteva e penfavula un pochetti. 

Di quando in quando mi ìafciava in affo- f 
È fi fermava in quattro in f anta pace , 
Conte fofj'e un cavai faitó di fafio . 

T aria fr atei di ^uel , che si mi piace,' 
Che fi affi in pianga : e di quell' altro jatte 
„ De* metalli rapiti al fiero Trac er. 

E' ben vero , che io fopra in tal’ atto 
Tfpn pareva un Granduca , nò ; ma foto 
Un grati nttnchim fopra un cattai rattratto , 
Si vergognava a calpeflare il fuolo i 
Ed io credo per dirla fchiettamente f 
Ch' ei fia d' uffa tefìuggìnt figliuolo. 
2(j>n fi voleva muover per niente 

Ovvero con tant ’ agio fe n' andava’ y 
Che pare a della flemma il prefidente . 

Se Giobbe fopra un tal cavai montava y - 
lo giuoco , che perduta la pagienga 
In m(n <V un quarto d' ora befietrimiava . 
Come riufei a me , che fofftrenga 

"Più non avendo , allo ftallon gridai : 

Che brena è quefia t ELI' è di fu Emintngd 
( Colui rifpofe ) ed è un Cavallo ormai'-* 
Tgoto e famofo : e chiamafi Giorgione : 

-E più degli altri è favorito affai . 
Poiché di quefto fervefi li padrone , 

Pet la propria perfona i orsù ( difs’io) 
Con buona graffia fua , dammi un b.tftone y 
Perch* i non voglio morir qui per ... 

I Ina magga colui m' ebbe trovata 
Ed iodijjt : Or vedrem , fet'hai'l refii» . 
E fe qual moftri , fe' beftia incantata > • 
Per disfar quefi' incanto , e far di buono y 
Scuffia faro, la bacchetta fatata. 

Per 
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Perdonami cavai , / io ti bajtono : 

So j che al fadron tu nonio vuoi ridire : 
Se in corte anche i cavalli fpie non fono. 
Sarà queflo fcurifcio V elffire , 
w Che darà fptrto al tuo moto interrotto * 

Ecco, io comincio y e tu comincia a ire. 
Campita, allora prefe un certo trotto , 

IL qual fu pestio ; giacché in quella gui fa , 
Val duolo rifentijfi ogni offa rotto • 

Mi pentiva ogni cofiola divifa : 

Il cut fi maculava in fulla fella : 

Ed ogni gamba mi parca recifa , 

Mi venivano in bocca le budella : 

Mi fguax^tvan in corpo gl 1 interiori. 

Ed io gridava : 0 venga la novellai 
urfli fono i cavalli da Signoril 
v 0 che detto mi fia Becco cornuto , 

Se non fon di te gli afini migliori. 

Ma dal Tadron perchè fe ’ tu tenuto $ 

Forfè tr tien per rifinir la biada f 
Ovver fe ’ fuo cavallo trattenuto t 
Bifog na che Egli ti cavalchi , e vada 

Sopra di' te , quando non vuol far gita j 
0 quando ha gufo di fiar fermo a bada. 
E tu fei la fua Befiia favorita ~ 

jih eh' egli è ver , che in corte fempre mai 9 
La più di futil gente è più gradita. 
Sempre fopta di te fi provati guai : 

Fai fudar di paffiort , quando fiat fermo f 
Fai crepar di dolor , quando tu vai . 
m. Ma che parlo al cavallo ì lo fono infermo 
Vi cervello , a gridar con ejfo feco : 

Et fece troppo bene y ed io ’ l confermo 
Ben vedev egli , che non era cieco , 

Chi era quegli , eh ’ egli avea fui dofio i 
"Peri così doveva trattar meco , 

Ufo 
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Ufo ad avtre i Cardinali addoffo , 

Fedendo me , che non n ’ aveva vijo , * 

D’ avvilirji parevagli in digroffo . 

Terò da lui rejìai cosi derifo r 

E fio a veder , che per riputazione , ^ 

7^on mi gettaffe in terra all’ improwifci 
Deh un’ altra volta abbiate difcre^Jone : 

2{on più cavai da Trincipe mi date } 

Ma datem un cavallo da guidone • 

Terchè con tant ’ onor mi rovinate : 

E Vio fa , fé potroxivi rivedere 
Sabato , come Voi mi comandate . 

Tra una co fa e V altra , nè a federe , 

Tgè ritto poffo fi arei poiché al ballo * 

Mi fon rotte le gambe : ed il federe 
Si fi finì di rompere A cavallo , 
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A l Medefuno . 

Gli narra t tome per fuo mer^o ebbe l' 
itigrtjfo ad una Commedia della 
Serenijftma Gran Vriucipeffa 
di T ofcana • 

CAPITOLO XXIII. 


/ Erfera vi pregai , o mio Signore , 

Alla Commedia della Trin ciprffa • 

V* effer per me^o vofìro fpettatore , 

Va Voi con quella cortesìa , che imprejfa 
Avete in petto y e che negar non fa , 

La grafia mi fu fubito conceffa . 

E al luogo , dove tal fefla fi fa 

Andai col vofìro Scalco gentili fimo t 
Ver favellarne a chi alla porta fìx 
Il quale è un Gentiluomo compitiamo : 

E nell' udir , che avrefie avuto caro , 

Che io fojji introdotto j egli prontiffimo 
Ver man mi prefe , e non fu punto avaro' 
Ad introdurmi nella prima fianca » 

Ma non dove io vedea , che tanti entrar»: 
Verchè venivan Dame , e la creanza 
Voleva eh' io afpettafji : ed infin lì t 
2C era daccordo , ftn?a diferepan^a • 

Ed ci mi diffe : State fermo qui , 

(h' avrete il vofìro luogo fra un tantino i 
dubitate, 0 bene , Signor si 
( Gli rifpos' io ) e fecigli un inchino , 
Standomene quieto : e mi credeva 
Vi avere a fare fott* a un baldacchino . 
Ma quando che più Dame io non vedeva , 
’I\J Cavalieri : e che tutti prefìo 
Entrava» dentro , io pure entrar voleva, » 

Tur 
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Tpr d' afpettare non lafciai per queflo t 
Ma in ultimo penfando a' caji mi t 
A quel Signor mi feci manifeflo . 

Il qual cor.fefe pii* eh’ io non direi , 

Mi djfie ; yi bi fogna, aver pa^ieno^a , 
"Perche adefo egli è pieno ; io non faprei • 
lo le fono obbligato in cofcieno^a} 

Ma' non occorre ( difjì fra me fieffo ) 

E qui gli feci un altra riverenza . 

Mai pii* ■ noi vidi ; onde mi feci appreffo 
A quella porta per cacciarvi il mufo f 
E veder fe d' entrar mi tra permeffo . 
Ma qui da un Lany> an.cor reflai delufo f 
Il quale ancb ’ ejj'o con gran cortesìa f 
Della qual certo ne reftai confufo j 
Gridò : Che fate ateffo patron mia , 

Dove folet ’ entrare ! Loche prefo 
Atejfe tutte quante , untate via. 

T^on occorr ’ altro ( io gli foggiunfì ) ho intefo : 
A disputarla con quej}' animale , 

Di labardate c* è da avere un pefo , 
Quejlo negozio tornerebbe male : 

E fta a veder , che x’ io fio a difputare f 
Il Lanrp ne può pii* del Cardinale . 
Terchè fe yofir' Alterca a farmi entrare 
S' era difpo/la ; quegli a farmi ufeire , 

Ci avea maniera pii* particolare . 

Onde fen<ef altro replicar, nè dire , 

Mi flava in quella flamba a trattenere 
Con certi quadri , fen^a altrove giie . 

Oh quanto varia mai 1' uman penftere . 

D' andar ' a una Commedia mi penfai : 

Ed una Galleria flavo a vedere. 

Mj pur quafiio fonare io afcoltai , 

E calare la tenda , adagio , adagio , 
Dietro al fuddetto Latino mi ficcai . . 

£ qui. 
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Ji quivi fermo fermo come un magio , 
jgon vedeva nè cornici nè fcene : 

Pel refio poi fentiva con di f agio . 
fila dolci fpron tutte quefle pene , 

In udir fonte sì Gran TrincipeJ] a 
E le fue Panie , re.citavan bene . 

E quel che in me la maravigli a ha Jmp re fi a , 
E' , come ella Tcdefca , in Italiano t 
Componga la Commedia da fe fieffa. 

Come il .diftefo fia puro Tofcano: 

Come propria la frafe e fentenoftofa : 

Come il foggetto mobile e fovrano. 

7(o n v è parola , accento , «i V i è coft t 
Dove un L'rufcante fìitico ed e fatto . 

Vi poffa ritrovar da far la glcfa . 

Coti della Commedia all* ultim atto , 
lo la durai : e quando fu fnita 9 
allora u. n po' di luogo mi ju fatto t 
Cosi la mia per fona favorita 

finalmente refìò , conforme al meno f 
Se non ju nell ’ ingrefjo , nell ufcita , 

E così gli cechi poco o nulla certo 
Videro : ed iitvidiaron gonfiamente 
Gli orecchi , a cui fol fu l udire aperto , 
lo però tutto ojfequio , riverente 

Vi debbo ringraziar dell ’ attenzione ^ 

Ch ’ in efaudirmi avefie sì clemente f 
Ed in fegno di ciò , con fimmifftone 

Piego al vofiro cofpctto i miei ginocchi i 
Ma a chi mi accomodò , l obbligazione 
itegli orrccchi glie l' ho , non già negli oc chi x 


■1 
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Al Mede fimi . 

Le ragguaglia della fua dimora in fymx J 
e deir effere di quella città , do* 
fo la partenza di S*A.Sc- 
renijfima . 

CAPITOLO XXIV. 

E per difgra^ia non fapefle ancora , 
Qualmente Voi non fiete più quafsù t 
M' è parfo bene d‘ avvifxrveT ora i 
E dirvi , come non ci Jìete più t 

Cb' io credo avvifio ancor non ve ne fiate 9 
Si in fretta vi portafie cofiaggiù % 

Vero con diligenza fe cercate , 

Troverete , che voi fiete in fiorendo, i 
Che venti dì fon , che di qua mancate . 
Sta ben quaftù , per dirla in confidenza , 
Una gran parte di vofira famiglia , 

Che egnor fogna di farne dipartenza* 

S' immaginan dimoiti un parapiglia , 

£ d' aver' a tornar: da altri poi , 

Che non fia ver fi mormora e bisbiglia . 
Chi dice , cfc* tornate quafsù Voi, 

Quefio ritorno io l' ho per eresìa ; 

7 > cr adejfo quafsù ci fitam ben noi • 
x/.rrfó , ritorni o fìia , 
troppo importala Voi debbe importare % 
Che mantenete qua mia Signoria , 
Oltredichè s' io aveva da tornare 

Un mefe prima almen farlo doveva , 

Ch'io potev* a un fconcerto rimediare t 
Che la mia moglie certo non faceva 
Una ragaogjt , fangue di Ti lato \ 

Cofa , che fe v' e r' io t fi decorreva % 

Ver * 
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"Perchè fe in remf>o fojjl ritornato , 

10 riduceva V opra a perfezione : 

E le faceva quel , che t ' è mancato , 

Il Papa morto n* -è flato cagione-: 

"Poteva ben campar qualche altro mefe , 

E non pigliar quella rifoluofone . 

QÌt io 1‘ avviate faticofe imprefc 

Avrei compite sì \ ma in furia t in fretti t 
Lafciofji il tutto , e fi mutò paefe . 

Ve i tanto in pace V animo fi metta : 

11 mal ' è fatto : io me ne Jlarò qui -, 
Infn che non mi fate la difdetta . 

Quando me la farete , io , fi gnor sì , 

Me »* andròfurchc informa ella fa fatta t 
Cioè , che • vi fa Z l termin de* twe dì . 
Perch'io m' af petto un fentir dirmi : Sfratto, 
Or * or. <4 in qttefto punto : adefs' adejfo ^ 
Ta* fagotto , avviluppa ed acciabatta : 
yia , preflo , a noi y jandiannt^ecco ilcalejfaz 
Ed altre volte mi fon io trovato ^ 

A veder fentenofiar fenica preceffo . 

Or baftxy a tutto io forra accomodato : 

Il baule , lo .tengo a pie del letto , 

E fi a peifix fempre f palancato , 
p. al primo cenno , else mi è fatto o dettai 
Taffe # l' empio de' cenci confueti : 

Tigio alla peggio , -e ficcavi 'il luche tt», 
Del refio l * altre nuove ed i fegrett 

Son , che qua piove fempre a mao^a fiangai 
Il che tutti far far molto inquieti, 
’2%on fi può catitminoi' .per la gran fanga t 
Chej'è foce Ila carnai del noftro fango i 
E tema xht un piè dentro vi rimanga . 
Si* qutfis felci dalla rabbia piango : 

Straluno gli occhi , e fa vifo et" Ebreo i 
?£<? fapendo al^nr piò , f atua rimango , 
Fa- tuoi. Lib, il!. F E grì- 
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£ gii do: 0 Roma y tu pur fe' il trofeo 
Velia Magnificenza e maeftx : 

T(el che baffi vederti il Colojfeo , 

Tu' Je' la regia della civiltà , 

Centro de' complimenti , e si accurata 
• In un paffo piu o men , più ijuà o più là. 
Tu fc' Rj>ma la Santa e la beata i 

Ch* oltre i templi e Oratorj , e varj e tanti * 
* QualfivngHa. tua cofa hai conf aerata « 

Tu hai fiacri Palazzi , e porte Sante , 

E Scala Santa , e Camera apofteliea } 
Santa Sede , e SantiJJìmo regnante « 

/<r Principal fitta città cattolica , 

£/« /<t cattedra Pier , fropo /a ; 

2\(/ e^uefia' afifierzjone è già iperbolica . 

£ con tal fiantità , di più fi vede 
Che urtìfici tali fipiriti fa fio fi , 

Che il luffib tuo quello d'ogn'altro eccede , 
•SV tutta (rocchi ed abiti pojnpofi : 

£ i/ fai trionfante ogni momcnto ì 
Spettacolo novello de' curiofi j 
Se' S fintai tutta gala e complimento : 

E poi fc' cosi fchifia y che ogni pfjfio , 

Si fa' nel loto , > */» drento , 

^ fj/ che il Pellegrino afflitto e laflo, 

- 'Che a te fen vieti per benedire Iddio , 
i'e wf zà befiemmìand o S atanaffo . 

Perchè copia di fonti in te s* unto s 
C/;f pajon fiumi penfili j /> ftilla 
Tu non hai per lavarti in favor mio f 
$e di pietà Romana è in te Scintilla , 
sF’edi com' io mi firafeino è cammina ; . 

;7 fu dar , che dal mio vi fio ftilla. 

Ma a che , Signor far quefió ferrnoncino t 
I\cma nell * effer fudicìa è coftante : 

Sempic è più lordo il foglio di Ritirino, 

Col * 



Celle tue belle lafi.re fatti alante , 

Patria, mia cara : traile belle cofe , 

• Oh quefie sì ti rendon più galante . 
Lajlre pulite e linde come fpofe , 

Fot chi amo in tal bi fogno : o voi di Flora t 
Laflre nò , dirò pietre prer^iofe . 

Ma voi non mi fentite , e i' fgua t^o ognora 
Del Laofio nell' augufia pacchiarin a , 

Che pajo giufio un porco in una gora. 
Fa compra un attillata fcar pettina : 

Fa’ che ti jìia dipinta , e poi va fuore t 
Te la rimetterai tu domattina • 

Eh che ella cangia fubito colore : 

Zolla fangofa o bel gruppo di loto 
Diventa t che è un portale da ftgnorc , 
lo vò per l{omx nel brodetto a nuoto ; 

Son Fagiuolo in guav^etto cucinato : 

E fon sì febifo , che mi rendo ignoto . 

Fio il ferraju-ol così impilacchcrato f 

Che quando a cafa lo difendo un poco , 

E mi par di veder un del J iellato , 

Trovo mota e letame in ogni loco t 
E in tanta quantità meco ne porto y 
Che non ha tanto lardo addoffo un cuoco . 
S’ io ci jìò troppo troppo t a quel eh' ho fc orto , 
E che vai , che di terra empio la fianca: 
Giuoco f che della camera fo un' orto. 

0 qui di capo m * efee la baldanza : 

E pur troppo cred' io d* efier di terra : 
E tanto lo cred * io y che men' avanza . 
Come può dirfi mai , che qui non s' erra 
Mentre vegg ’ io , che fi cantina male ; 
Sempre la mala via s* apre e diserra» 
jo sfuggir d* imbrattarfi a nulla vale : 
Ovvero ufeir di cafa non bi fogna % 

0 ufeendo y andar in cocchio trionfale. 

E Z jif* 
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jlffè L * andare a piede è uva vergogna : 
Tafia un cavai, v"tmpie di fihi-^gi il grugno, 
E fi diventa un mafiheron da fogna . 
Vorrei provare a filarci infin a Giugno , 

Ter veder una volta un fitfio afciutto : 
Che t' io Vhovifto, mi fi.i dato un pugno. 
Toi dov ' io vado , miro da per tutto 
yaghijfime montagne di letame , 

Che mi fento dall' ira il citar difi rutto, 

E non fi trova un paladino infame , 

Che lo voglia levare : ih benedetto 
Il mio paeft 1 (onvien pur eh' io e filarne « 
Vai vedete da voi con quale affetto , 

Il concio fi raccoglie per le firade : 

Chi ne trova un boccon t trova un confetto , 
Ma quefio mio gridar qui non aecade : 

2(on lo vogliono a nulla : e per levarlo , 
Si paga chi lo levi in caritade • 

4 ? h .* fui terren non vogliono buttarlo , 

Che fertile da fe tanto fi moftra , 

Che vie più non fi curan d* in graffar lo . 
Oh cara , benché magra, terra nofira , 

Vi tanta pulita cagion prima* ia ; 

Jijrn dice come me T Altt\^a Vofira f 
Che è quanto circa a pioggia e fango ed arisi 
Or vi dirò /* altra difficoltà , 

Che ho nel parlare , che da quefio varia ^ 
la tara i ’ una fillaba fi fa 

.Agl' infiniti: e fare , andare e filare. 

Si dice in tronco fa, andà e fila, 

'Poi ci vogliono tutti criticare , 

Circa il parlare in gola : e col cccoi , 

Ci vergono di fubito a attaccare . 
Variane in cofiruire i verbi fuoi : 

T)icon ’ alcune lettere più /frette i 
Ma l* o peri l* aliar gan più di nei . 

Scn 
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Son loro ignoti flit dì f:i e frtte 
De* vocaboli nofiri affatto affatto; 

Jfd onta della Crufta , che gli ammette , 
Era gli altri in uno fui {limato matto , 

Che io vel dirò : m' occorfe un cafofYamry 
Che la chiane dell' ufcio io per fi un trai}», j 
Terò chiamai un fervitor Romano : 

V* altro fatft egli non tra certo , 

E gli diff: Chiamatemi il magnano ■» 
li non fi moffe : ond' io parlai fin aperto: 
Forre' un magna . o : e quei Je la rideva: 
l i' faceva la predica al deferto . 

Toi mi rifpcfe , thè e * non intendeva 
Jl mio linguaggio fravagante t raro: 

E cjuel eh' V mi volefjt non faj eva » 

Ed io fpiegai hi tnedo affai piu chiaro x 
Che così era magnano il che fentito , 
Vifft : Ora intendo : lei vuole it chiavaro, 
Foglio cjuel che tu vuoi : rd ti fj edito 
Me lo con àu f e , Or* a dire in Tirarle 
Quefio chiavaro t è afatto proibito. 

Ci ritrovo mill* altre differente, i 
E moltifftmi detti fiorentini , 

T^on han con quefìi alcune appartenenti 
E varj nofri nomi m afe u lini } 

Tafaron cjuà fotto V arco Lalene f 
E fono diventati femminini . 

Verbi grazia , dirowelo ejuai fieno r 
Una gran lifia »’ avev' io formata -, 

Che a pofìa me la fon cacciata in fenoì 
Era quei che Lor natura haamo cangiata ^ 
Sento il lume, lo fpillo ed il bucato , 
"Dir la luma, } la f pii la e la bucata • 
i)r vedete s' io fono in malo fato : 

S* io cammino ,, m' imbratto tutto quanto. 
S' io mi metto a parlar , fon minchionato . 

T $ Vi; 
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Dirovvi ancor*, come il Taire Santo 
Martedì ( fare a me ) fe concifioro : 

Ed io mi meffi per veder ri un canto « 

V era de * Cardinali il facro Coro : 

Voi che non c ’ tri appunto vi mancavi : 
E pe,ò non vi vidi fra di foro. 

Ben vidi il Tapa colle fue foavi 

Maniere in fedi a : aveva un piviale , 
T&n fo fe dei leggieri , o de' più gravi • 
E quivi egli pittofo e liberale y 

Ejfendo di Cennajo , e un freddo acuto r 
Diede atempo il Cappello a un Cardinale y 
il quale ancora non l'aveva avuto r 

Da infreddar poverino : ed è già /’ anno , 
Che era fen^a Cappel coti vivuto , 
Dirovvi inoltre , come qui fi fanno 

Commedie in profa einmufta ; eie quali 
- In parte gufo , in parte duol mi danno* 
Dan noja affai a me quelle venali , , 

Terohò non m r è piaciuto mai lo fpendert : 
E i quattrin fon le caufe principali j 
Dltredichè quefle , per ben intendere , 

. Son di pupari : e quejlo , qui vuol dirt y 
fantocci i- or* io non mi ci vo ' difendere r 
l/na ci è bella , che fi può fentire , 

E non fi fpeude : e ' quefi ' t il Tolomeo j- 
Che in ogni parte fua fi fa gradire,* 

E le parole di quefi ' opra feo 

Torporato gentile , il qual non /degna ' y 
Ter diporto montar fui Tegafeo . 
Gentilezza e bontà tanta in lui regna , 

Che lega T alme r e ben legò la mia y 
Che talor d* inchinarlo è fatta degna i 
bli fratta aneor con fomnra cortesìa , . 

Il Cardinal , col quale me n* andai , 

*4 cercar del ntalan 9 che Dio mi dia * 

L* 
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I* pur gcntili/Jìmo inchinai 

Pien di trudi^ion , fien di fapienz* , 

Cl)' è nel Ciel d' Mgofiin fra' primi rat. 
Siccome un amorevole accoglienza , 

Mi fa fempre il gi ^ fu nofiro Pafiore , 

' Jllor eh' io vado a fargli reverenda, 
tl qual benché mutato abbia colore , 

Con dar di rofio al verde fuo cappello ; 
T{jin ha mutato il fuo paterni amore . 

M veglia vò da Monfignor Marcello t 
Il cognome di cui rima col mio} 

Vove è di faggi un nobile drappello • 
Così fe pYivo di faper fon * io j • 

Mi ficco almen dove è -della dottrina t 

* St poi mi fen * attacca , lo sa Dio, 

In tal guifa la fera e la mattina , 

'M' è dato il converfar sì labilmente $ 
lontan dalla canaglia btrettina. 
fra Dame pure mi trov * io fovente i x 
c£ quel che è peggio fon defiderato : - 
Oh mia bellezza, quanto fe' poJJenteU- 
Tutt eccovi per ordine narrato , * , ■' 

Quanto da me fin* or s' è fatto e detto: 

* Dov* io vò , dov io fio , quant hooffervato. 
Ora da Voi le vofire nuove afpetto , 

fjtornatt Voi f Io tornerò f ' * 

Veli' un* e l'altro ancor dubbio e l'effetto « 
Ala fe Voi tornerete j io vi vedrò ; 

< Siccome Voi ancora me vedrete , 

Voi dove me, s' io dove Voi faro « . 

Quel ch'abbia da feguir , Voi lo fxpete } 
Perchè tal differenza è fra di noi , 

Ch* io torni o nò , Voi dire a me potete e 
la qual cofa io non poffo dire a Voi . 

V 4 V Uff- 
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Cnnt fi delta contenere nel favellare ». 

i 

CAPITOLO XXV. 

P diruti 9 che nella. lt\ion f affata (a) 
lo v'in foga affi come, dee vtftire 
Una- danna , che fi a faggia, e bennate» 

Come delle eorttfe comparire : 

Is tutti in fornata c x uel cJ)e dtlbe farete 
Ma non vi diffi quel 9 thè, delie dire* 

£ su (fio afe difficile- ni pare. y 

2{jn, tanto , che il foffiate imparar voi*, 
guanto thè. io /’ arrivi ad infognarci» 

Qui Vi confoffo .giacche- fiata fra noi 
■ Che infame la fcolara td il matfiro 
Sono in un gronde-imbroglio tutti e duoli 
Tcrche a-falir fi f iglia un monte alftfiro j, 

Che non ai , fo alla rifilila fedita 
^4vrtm- f etto. ti, forte y e fiè sì deftro *. 
lnfognart a una donna , ehi avvertita 
Stia , quando femprtctarla 9 a ciò che dite * 

£* un* imfrefa d' incerta riufo ita,. 

Se imparate * parlare > ovck felice !- f 

Singoiar fra le donne voi faretei 
Siccome, fra- gli uccelli ì la fenice . 

) Accenna TA-titore 11 Capitola alia fua Con» 

forte : Ammaeftramento circa il venire, che 
ritrovali nel grimo Libro pag. i*5» 
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Che tutu fan parlar v voi mi direte : 

Ed io noi negai antiche parlan tant-o y 
Che faria meglio affai che fieffer chete. 
Quel parlar , dot infegnarvi orami vanto,,. 
F.' il parlar poco : t foto aprir (a Locca y 
Ter parlar bene ; o qucfto è duro alquanta, 
fie d ’ imparar ciò in parte almtn vi tocca:: 
l^jn dico che farete una Sibilla > 

Ma come tante non farete fiocca., 
la prima eofa qui bifogna dilla t 

Le cicale con voi donne s' accoppiano p 
Ciarlando tutte fènr^a mai fintila . 
sfnoj da Voi le ciarle f raddoppiano j 
Toicht del Sole efi ivo a ■ caldi rai y 
Sol cancan le cicalo 3 e dopo fc oppiano:. 
Voi piu di lor fafiidiofe affai 

Cantate e verno e fiate e notte e giorno» 
Durate gli anni y e non. feoppiate mai ~ 
Mi fero me , V fi aveffi avuto attorno. 

Una di qutfie eterne cicalone : 

Ma in- ciò voi fate ai vofiro. feffo ftomvt- 
Ed io ri ngra-fiv il del con femmiffiont y 
£ coi fenfi più umili e più di voti » 

Che voi abbiate quefia eueyont 
An%i tralfi altre buone vofire. doti'- 
jQfuefia del parlar foco io tanm eftima 
Che l'ho per grafia die attaccarne i voti „ 
Ho infin creduto- d' efitr flato- il pYimo 
Marito 3 eh' abbia una moglie così : 

Certo in ciò da por meta io vi fuLlimoi^ 
Che fe io aveffi a? fianchi e noti a e- dt 
Una cornacchia- garrula, inquieta T 
Conte tali*na\ y ehe da pte - fi udì r 
la qual da Mattutino > alta Compieta: 

Sen^a requie f oc effe urt fìmil ghtiocof: 
jitffò.ch ' fi andava a farmi ar.acor.et a> 

fi f ~4.dH.n~. 
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Adunque C infe girarvi a parlar pota 

Me lo rifparmro r refia il parlar bene r 
Che rade volte- f ralle donne ha loco , 

E qu.efio parlar ben non mica avviene 

Trai, non dir mal del projfittro r già quefiv 
2^o» che alle donne, agli- uomin difconviene^. 
2{J men fi parla ben per parlar prefio r 
0 per non ejfier balba o' f ci lingottata : 
Madonna- nò y non voglio dir cotefio . 
Variar ben voglio dir } confo > te amata e 
2 Vj>n dir degli fpropofiri ; e tacere' 

Vi ciò che no» fapete- boccicatte. 

Che parliate fra voi' donne è dovere 
Che la Signora- tal , fen\ar dir* oi 
Vece- un- raga-^o- ih men d ’ un miferere'r 
die- quell' altra è- nei mefé » ma che voi , 

Al gran corpo cfx eli ha , fìtte d' umore y 
Che in vece ~ d' un bambin n abbia a far duoi r 
Clic avete or trovar balia i- e un- gran dolore 
Trovate- ih trovarti * unte ar vofiro modo r 
Terch * è tanto ■ difficile t un Signore i' 

Che voi ne trovafi' una' r e *1 petto fodo 
“Pareva eh * eli’ avtfie e e pure fi ; latte’ 
Tira- fi antro y , e del color del brodo :■ 

Che ita fortuna- qttefie balie tanto- fatte’ ,• 

Son tal or- peggio - di' certe fttntatt , 

Che par ch’ abhidn le poppe' liquefatte e- 
Ch’ a- di gran- e afe vi ' fìete trovate 
Mentre la vnfirte ferva' più fidata ' ,• 

&id due caffè v * ave a' quafi- votate ' 

Che- un! altra r che parear mc^fia beata r 
Iacea; col ftrvitort a fcald amane : 

E voi fit fifa avevatela acchiappata : 

Che contiate mìlT altre cofe ftrane ; 

Che IL topo • ha rofo una tela' di lino r 
E che il gatto ha cavato un occhio al cane e 

Che 
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Che avevate un bamlin si pulitino , 

Che non faceva mai la pifcia a letto r 
'Ora vi fa la cacca , il porcellino : 

Che quel bel panno è riufcito fretto , 
Terchè la tejjitora lo f rarefò : 

£ mille volte gliel* avevi detto: 

Cheti fatto ancor non v* ha fatto un manti f - 
Che torni bene , come voi vorrefle : 

Che ne volete un* altro , e quello nò : 
Che infudiciafie in quattro dì tre crefie : 

£ che fon meglio qttejìi berrettoni , 

Che non /’ hanno a lavar come cotejte : 
Che v* avete i mariti coti buoni , 

Che fanno tutto quel f che voi volete t 
D itelo pure , perchè e* fon minchioni : 
The infinocchiar coti voi gli fapete 
. Con quattro fmorfie , che lor fate attorno i 
Che vi concedon poi quanto chiedete : 

Che fé vanno di fuori per un giorno , 

• Fi fvenite e belate: ‘e poi vi fpiace 9 

• Jfyn la partenza lor , ma il lor ritorno : 
Che di far da gelofe afai vi piace } 

Terchè in mofirarvi innamorate y ambite 
Di menargli pel nafo in fanta pace : 

Che gìuochiate fra voi fentpre accanite : 

£ che vogliate vincere per ira: 

E fiate fempre gagnolando in lite . 
fate par tutto quel che Dio v y infpira : 

» badoaquefó ; eh* io ve lo perdono 9 
Capace , quanto il cervel vofro gira* 
Ma che poi fa foffribile f o Dio buono j 
Che vogliate di cofe dar giudizio r 
Che afcopt-al vofro intendimento fono : 
Entrar* in ciò 9 x he non è vofro afelio : 
Della faccente far , della dottora 
jQuand’è fol dì filar vofro efer cirsio r 

• • • S 6 l* 


Dìgitized by Google 



ì 


I 

In c afa d'altri far fa correttóre ' r l 

£ da maeftra ■ delle ceri morii e : 

E in cafa propria non faperle ancora ’t-' 
"Proporre mille frottole e fandonie 

Ter fenfati difcorfi:-e fìat in pofìo y 
Come fé fofte l' alme dive' Atonie*: 

Vifcorrtr. dell' armate : e fi dìftofto 
E' dal. Germano il Gallo : e non fipere 
S' nomini o polli fan da fargli ar rollo re 
Ragionar di politica. c tenete i 

Che politica fa’ V effer pnlite-y 
Strofinar fe-die-,. efoamatar portiere 
ji ciarlar di governo ejfere- ardite i 
Tenfando fio- rigovernare i piatti y 
0 i polli liberar dalle' pi pite' 

Tre feri ver leggi, far decreti e- patti : 

Citare i tefti :-e credere , che fieno' < 

S^ucgii , che per /è pentole fon fatti 
Metterfi a dar ripiego in un baleno 

A quaifivoglia affa* , glande o- piccino- V- 
E gna fi ar tutto., o fconcertare almeno ». 
Tarlar ( chi'l- crederebbe ! )di-Latino , 

E non U intender : nè- fiaper- niente 
Tei parlar ben Tof ane e fiorentino j» 

■Qui- è’ dove tiri finto* crudelmente- 

Stiiogic-avx il- vefpajo : e direi pure? 
gualco fetta di garbo veramente-, 

Conforto mia-, fa firade più-ficure-, 

Io v»"nfegnarvi : r fin di non parlare v 
J)i anelli- cofó- , a Voi nafte fe e ofane\. 

Si nò. y voi vi farete' in inchi onArt y 
Cem' alcune , che fiorpiano ogni cefi : 

E fornente prefumoir di fputart . 

HfloflrateVh in parlar, ftmprt ritto fa 
Dà ciò, che non- fipere dir galiofa r 
S,e volete far ben r Signoria- Spofa .. 
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Tenere a ' mente quefia gran notila , 

Ch e U fari-are di quel eh- un non intende y 
0 è temeritade , ovver fiolti^ja v 
5 1 » che ve n è fiu- d-' una che pretende 
Dar giudizio de ' poveri Scrittori : 

£ fe bene o mal dicono -, contende . 

Ve ne fono anche t che a- ‘Predicatori 

Bjveggono Le bucce : ed anche avviene ,, 
Che ftntengjan quai fon buoni o migliori :■ 

M Aicon : Ofiamani ha detto be>ie\. 

0 che predica | fia pur benedetto : 

Mail torto ohi a fentirlo non ci viene", 
Ma fc lor fi domanda : Ch'ha egli detto f 
I{iffiondon : Lene. Afa y che cofa ? dite V 
*A ffè che non fan dir ve Lo in- effetto*,- 
0 fe pur tre parole hanno capite y 
Contati- che la limofina egli ha chieflo 
Per. certe verginelle convertite :• 

OvVer che un Cherichino > ardito e leflo y 
In- pulpito con fiamma leggiadria ,, 

Una polirla ha letta prefio prefio r 
Che dieta :■ Chi ha trovato per la via i 
Un- veitfp-, lo riporti • al- fagrtfiano r 
Che gli fard ufatct corfefia', 

Quefi'è il- piu eh' hanno in te fio :il refio in vano 1 
Fu recitato lor j. mentre non- può , 
Intender di vantaggio un capo vano- ,, 
jt voi y mia moglie , predico però,. / . 
Che quando vo' non intendete cica y 
Zina allor , fenoli- dir nè si nè nò-+* 

Così voi non avrete la fatica 

Vi cinguettare: nè< che fiate matta* ~ x 
0 temeraria , vi farà chi dica » 
tó tacer fia la cofa più ben fatta , 

£ appunto a voi , che non parlate tr-offio^ 
Sen^a Vertm* incomodo s'adatta , 

Cali 
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Col t.tccre fi f ugge da ogn 1 intoppo • 

' tacciar fi potrà voflro difcorfo , 

Se ben dritto cammini o vada fpppf, 
E voi non averete alcun rimorfo 

V' aver parlato male ; anr(i gran lode 
^Acquifictete tn qual fifa concorfo . 
fa una donna tacendo opra si frode y 
Che vale a fuperar quelle d xiloide : 
Ed Una grafia gratifdata gode . 

Ma da me non fol biafmafi e deride i 
ClS una parli di quello , che non sa i 
E giudichi di quello r che non vide . 
tó' * che ancora di piu Jìupir mi fa t 
c £' quandi' alcuna vuol far la faceta 
E chiacchierar con tutta libertà „ 
Mofirarfi donna fpiritofa e lieta i 

£ fra gli uomin dir motti e barzellette t 
Che la mode fila ftoibifce e vieta : 

Udir con gufo allegre novellette t 
te cofe intender t che fotta coperta 
Vaffanó j e con equivoco fon dette f 
Riderci fopra a bocca bene aperta } 

Così Credendo OgnUn che difinVolta 
ta giudichi y valente , afhtta efpertai 
C quanto però inganfiafi ogni volta y 

"Perché dopo , chi pria lodò il fuo dire 9 
ta chiama poco onefia , e affatto folta « 
Donna favia di dire o di capire 

2fpn fol tal cofe , ma chi ne parlafft 9 
Dovrebbe vergognarfi ancor d' udire . 
Difdicon nelle femmine più baffe y 
Tipn che nelle più nobili e civili f 
1 motti fconcì e le parole graffe . 

E pure han ftefo piede -• e da 1 covili 
! Più fotdidi con credito trapaffano f 
tifile cantere ancor più fignorili „ • 

Coti 
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Cèsi tc -Veglie licenzi ofe p affano : 

£ con di fc or fi , agli uomin forfè illeciti , 
Uomini e donne infiemf oggi fi fifa fi ano , 
non -oo r y cfcf ffr rf/rrf or w/ /oHjci»» 
lo c(elo r ch r ho per voli dunque a voi dico. 

Sol ladate a' racconti onefii e leciti . 

£ yv <t enfio -voi f°fi? nell intrico' 

Tf udirne degl’ improprj ; allor tacete f 
Mofir andavi di fpirito mendico, 
t facendo così r fpfrttOr avrete t 

£ gran Virtù vojlra ignoranza fia ? 
forfè tacendo t altrui correggerete * 

Star fi debbe tal volta in allegria ? 

Ed io ci ho forfè gufo più di voi t 
Trenti co fon della mani coni a S 
Ma quando l r allegrìa diventa poi 

Vi quella vtt da chraf fi, r da taverna , 
fuggir pur quefia qui lungi da noi _ 
irò y che è pura facezia } fi difeerna 

Va quelyche è detto improprio e difdicevolef 
Benché noi euri quefi' età moderna. 

Badate a quel ,• che a donna è convenevole ■ 
Vi dire t d* afcol’tar i eh’ in voi talora 
t Un motto indi ferente anche è colpevole* 
vogliate con gli ' Uomin ufciP JuOra r 
Che dicono y e che parlano •' bifogntc 
Vifìinguer lor da voi y cara Signora , 
Molto l' uomo ■ può- dir fenc^a vergogna 
Che non conviene a femmina' modefia 
» £ che tal d' efier veramente agogna »• 

: Per tanto fiate bette accorta e iefia 

Ufi parlar , nuli ’ udiri e nel rif fondere 
fate da f orda , o atmen non fiate f refi a - 
$j‘U vi ve gl'io anche un' alfr’ errar rea fan dei c 
Vi tal altra , che fa da letterata Y 
Uffa libri fi vuole- ogrnr confondere?- 

ftgge 
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^ e SS e *1 Tajfo'y l* Ari ofto ed- anche fa t-a* 
Dative e ’l Tetrarca :■ e vie fi» là s'efiolle 
Che vuol in criticar far dell' arguta». 
Ah- s' io vede fi femmina ti folle , 

0 fe la conofceffi fer fortuna , 

V ira vorrei sfogar che in me rilolle .. 
Pi profanar } direi , donna importuna 
Quc’ fiacri libri) ondi hai fan to ardimento £ 
Và leggi Chiarafiella e Mattabruna. 
Scegli fra le' Leggende a tuo talento 

Taris ■ e Vienna y Fl-orio e Biancifiore y' 
0 pur fe vuoi tofana ed. Ulimento . 

Deh moglie mia fe voi per paffar V ore 
Volete legger i libri alme n leggete 
Che di capirli poffa darvi il cuore , 

Così come una tal y voi non farete , 

Che vuole aver di legger la virtù :■ 

E non difiingue V acca dalle veto . 

£ in Chiefa l'ho vi fi' io- fin- volte e piu 
Tener divota il libri coinè aperto , 

E le lettere fiarfi a capo in giù.- 
£ fe volete leggere con merto- y 
Libri in particolar di foefia ,• 

2f on mi chiedete i. eh' io non n' ho del ccvtv* 
tate più tofio- una leeone pia r 
Cont e della Madonna l'Ufùri'ueloy 
Benché non intendiate quel cito e' fi a i- 
Davanti a Dio farà portata a volo 
Quell' incognita a voi fanta lettura : 

F. forfè fia che v'apra il varco al polo r 
E fe avete dell' anima premura r 
», -E de' buoni cofiumi s al che ciafeuno 
Troverebbe penfar , forre ogni cura i 
l* due libretti , chr una oraria T uno- 
Cofian , vo' provvedervi : e non fia vana 
La lor notigja y nectfiaria a ognuno- . 

* • Chi a. 
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Chlamafi II primo "Dottrina Crifiiana , 

£ C nitro Galateo i due trattatela 
Brevi , in lingua volgar , fatile e planai 
Ambedue non tnen utili , che Belli i 

£ non vi paja gii ch’io vi Jirapat^f f 
Se vi propongo folamente quelli . 

dite , che fon libri da ragadi , 

£ da bambocci , che alla [cuoia vanno ; 
£ che fi vendon per Le fi rade a maogi , 
Perchè ancora moli uomini non fanno 9 
Ciocchi debbono tredere e fafere : 

£ creanza talor punta non hanno. 

Veri non vi pigliate dlfpi.acere , 

Se io vi metto quefii libri innanzi t 
Co’ qual potrete foggia a ognun parere • 
Dalla Dottrina y eh’ io vi diffi dianzi , 
Trimier amente imparerete il Credo 9 
Tutto ■ quarti è , lafciarne avanci , 

Perchè in oggi ben molti all’ opre io vedo } 
Che agli articoli fuoi fanno la tara : 

£ che non formo il numero y ni avvedo , 
1’ ultimo certo da fochi i" impara 

0 non ff crede ; perchè i più nel mondo . 
Ci' fi ab ili ( con la l.or patria cara , 

£>uì Jen^f altro penfier molti dan. fondo t 
£ come fi moriffe al par de’ Bruti , 

Qui fi procura aver fiato giocondo. 
Dunque chi fa cojj y par che rifiuti 
Vi creder che ci' fia La vita, eterna , 

Che qutfia temporal. baratti e muti, 

£ fi avverrà , e h? et eia finn opra eficrna 
Si badi di talun : io certo filmo y 
Che più s’ inoltri la malizia interna . 

£ che in bene offe r va r dall’ alto ali' imo , 
Vi quefii fonti articoli ci fia , 

Chi non creda- nè l’ultimo r.è il primo, 

StUm 
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Stud'iamol noi pero fignora mia i 

'Tutta imparfam la regola del credere : 
*■ T. fi cerchi di fiat coll * opre 4 / quia , 
Quindi al creder vedrei» , che dee fuccedere 
Quanto s’ ha da fptrare , e impareremo 
L * oragiott di ciò eh 1 abbiamo a chiedere : 
E qucflo e il Taternofiro t e il leggeremo 
In volgar per maggiori informatone : 
Coiti in latino non lo fior pieremo y 
Z non diranfi cofe da baflont , 

Con? ho udit’ io piu d' una buttar fnota 1 
TenetiofTe ’ndocafift in finizione* 

T-el par V Avemmaria florpiafi ancora i 
E benedetta tu mugghie'ribuffe 7 
* Ejcitarfi con voce alta e canora . 

Alcune giufio fon ( cosi nonfojfe ) 

Tante pappagallefse 3 che cinguettane 
Sol , perche Tufo a cinguettar T ijìruffe r 
Vel refto ciò , che a recitar a* affrettano f 
2$o n capifcono punto i nè informate 
-Son di quel, che talora affigli dettano » 

J precetti di Dio dopo imparate ; * 4 

E d f offervargli diligente e prejìa , 

TiU di quei della moda procurate . 
è quello di fantifear lafefta: 

E vedrete che non fi fodisfd , 

Col porfi in capo la più bella crefia • 

E che alla Chiefa a nona non fi vd 
In trionfo fuperbe e tutte fafio y 
A tor la divo^ion forfè a chi V ha % 

E che vi ? entra, nona far contrafto y 
Se dar fi denno a Dio C adorazioni f 
0 volerle per fe da chi è me H cafio ; 
f he non vi fi ha da far mormorazioni 
Sopra chi arriva , nè difeorfi vili ì 
Ma fol preghiere ad impetrar perdoni , 

V' 
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J ) * aftenerfi dall' opere fervili: 

Va quefto qui veruna / allontana r 
Tutte in ciò fon prontifftme e gentili , 
Jlnif alcuna dell ' altre pii* crifìianx , 
Tfyn fola non fa nulla i dì fejìivi j 
Ma tutto il refìo della fettimana» 

Va' precetti mi par che poi s * arrivi 
A' S agr amenti : e ojferverete comi 
Seno^f effi rtfìerem del cielo privi . 
Imparerete a qua! gravofe fome 
Stuello del matrimonio fottopcnga , 
Mentrtche trae fin dalla madre il nome • 
Vedrete come fua virtù difponga 
A vivere con pace , ed allevare 

I figli , e eh’ ogni cura vi fi ponga» 

7 *{on lo fan quelle gii , che voglion Jìart 
In guerra eterna , perch' ambiof'ofe , 

II marito non può lor fodisfart . 

Che importune , fuperbe t difpettofe 

y*glion vincerla fempre , e fottoporre 
Chi fuperiore ad effe Iddio difpofe . 

• quelle il fan , da cui fi fchffal e abborre 
J)' inftruir le lor figlie in quel timore , 
Che loro in fen fa la modeftia accorre : 

'■ T. che in quel cambio confumando V ore 
Stantio di ceciibei n* un crocchio amen » : 
T{on fo fé per ufan^a o per amore : 

Z quivi fciolto alla modeftia il freno , - 

Vate le figlie in guardia alle fante fiche , 
7{on fi cerca mai più dov' elle fieno . 

Si bada a mantener le carni frefche : 

A trattener/* in giuochi j in d efebi molli , 
In teatri , in paftfeggi , in dan^e } in trefche . 
J e figlie intanto , come fe rampolli 
fojjer d' ignota pianta 3 fu in fojftta 
Stanno ferrate in compagnia de' polli . 
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E denti « «ce alte far vita ri guitta f 

Vtrchè alla fin lor piaccia pii* un convent*r y 
E fianca faja lor mtn' afpra e afflitta-. 

Così a ferrarfi' muovete Là drente , 

Tfon r^elo d’ acquiftar un ben maggiore 9 
Ma fpeme. di provar minor tormento. 

7{on ve le invita nò et lefl t amore i 

Ma della madre il trattamento aufletn- 
Ve re fpinge con barbaro furore • 

M benché mai non abbian tal f enfierò r 
Jì crepar denno che così richitfe 
L’ avara forerà d ’ un tiranno impero „ 
la cafa non può far maggio ri ft‘f‘ 

Ter maritarle y che la madre flolta 
In luflo 9 in gale i lor danari fpefe ò 
Scio per lor V economia a* afcolta : 

Ter rifpartnio le fpoft 4 W* fi* date 
Se non fon date ab "Diavolo talvolta* 

Soni a carcere eterno condannate , 
figlie innocenti , aecicr fl fodisfaccJa 
Vie pi» la Madre rea con Jibertate . 

. E taluna ve n « che non / impaccia 

Di condurle con y fe quando hanmolti anni y 
Te rchr l ’ ttade lor la fùa rinfaccia • 

Sen^ effe vuol che il pubblico / inganni r 
E la giudichi ancora una fpofina : 

E ben. ne porta la vecchiona i panni . 

Ci indurrà talor fico una bambina y 
, Che è quella y eh* ella fc dieci anni fZno y > 
appunto fui compir La cinquantina. . 

E vuol } ehe queflo teflimon fa buono 
A farle fede : non che *’ figli bada y 
Ma chi eli' ìgiovan* ancor forte e in tuono* 
Quindi a fitptr voi' vi farete firada , 

Cfte delle tre virtù Teologali , 

Fra Voi la Car.itadt è la più rada . 

Di 
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Di goder irgli altrui difetti e mali 
.Avete più di noi voi dettine in ufo : 

Vfjn dico tutte gii , ma -tali e quali* 
Vallate in fienfio equivoco t confufo 

T-i epuejlo e quello , e fate i piffi piffi: 

Lo guardate a Jghimbcfcio , e fate il mufio* 
Velia fede n * avete : e quafi dìffi , 
ìNL* avete troppa : perchè voi credete 
Ogni ciarla , ogni favola ciré udifjì . 
altre quattro Virtù poi troverete 

* Chiamate Cardinali-: or giunta qui y 
Fate un po’ il conto quante voi n avete * 

•temi in grafia , la f ottenga in chi 
K e gna di voi , che per paura afe 
?ipn andate di notte dì qui a lì t 
>e vi pifciate fotte a dir Chi è t 
Che tutti i Sansi ognor del Varadifo f 
Incomodata . e non fi fa perchè . 
lo forti e cnfixnti io vi ravvifo 
! flCetf* rjfieie capone : e <f ordinario , 
?£o» vi può ficaponir prego nè avvifo . 
t G injliya , qual mai non piglia fivario , 
Se dee farji da voi t eh ’ ogni ragione 
Solete fiemfre intendete al contrario { 

} ' Temperanza , jo fon cT opinione 
‘ c he fi remeggi S mentre molte danne 
Jlle lor voglie ogni feddi sfagline . 

• ^ rtendon tutto quel che inventar fanne 

Vifordinati i lor folli capricci , 

S eriga, rifiefio di rovina e danno • 

Si rinnuovin e crefia e va fi ri e ricci , 

E gemme e vefitz e purché fitafi in gala , 
Cofcienga e.d onor x* imbrogli e impicci. 

: fpendauo i danari colla pala 
.siila barba del projfino , occorrendo i 
Colla- borfa degli altri oggi fi< fidala. - 

\ Vtl- 
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Della, prudenza- andate decorrendo 

Se v’ c chi di voi n abbia : e Dio v ajut! 9 
Se pur n avete , a non l* andar perdendo , 
FoLgete inoltre beri gli fguardi acuti 
2y>* fette Dotti del fupcrno Amore » 
Efaminando fe gli avete avuti. 

Se nò , pregatel pur di tutto cuore , 

Che fe non tutti , almìn quegli vi dia 
Dell ' Intelletto , e del divin Timore . 
Della Mtfericordia ogn' opra pia 
Tilt giù numererete : e molto vale , 

Che pronto a farle ciafcheduno fa. 

Ma da voi altre una fpirituale 
Forrei, che non venifemi difdetta , 

Ch ' è il perdonare a chi ci ha fatto male » 
So quanto in donna puote la vendetta , 
Mxfifime fe T è detto o vecchia o brutta : 
Certo il perdon di quefo in van s* afpettx , 
De' peccati alla fin la lijla tutta 
Voi leggerete : e da quejli cercate 
D'tffere efente , perchè molto frutta. 

Vero fe a quanti fono voi badate , 

■ 2 'fon dico tutti , ma alla fe , le donne 
2^’ hanno la parte loro in veritate. 

Della Superbia tutte n hanno a ifonne : 

2{jì può tal vi\io t a fofienerfi in piede f 
"Più falde aver di voi bafi e colonne , 

B v' è chi in forma tal fe ne provvede , 

Ch' al volto , alle parole , a i gefii , a ì pajji 
Al più fuperbo Diavolo non cede , 

7^on fa fiima d' alcuno : ognuno fajfi 

Scopo de* fuoi difpregj : e a firaccixfacc» 
‘Guarda chiunque a lei dintorno fi affi • 

Elia è folo la dama , ognun vigliacco i 
F.ll a vien dalla cofiola d' Adamo : 

Ognun feguir la debbt ttmil qual bracco , 

Gli ' 
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Gli Altri fon 'beffe erbette } ella alto ì amo : 
yUn ài culibus rnuiidi , e cgnor califfi* 
Scettri e corone. Eh noi d tonofchiamo 
Voter di Bacco ! che gran fava è quefia 
Quanto voi crefcer ì dove vuole entrare Ì 
M entri . Ma feguitiam quel che ci refi a • 
M«lto ancor l' Ira nella donna appai e ; 
T. tutto può quand’ è colma di fdegno , 
Vare alle fiamme , e in cenere mandare , 
Talor V Invidia rodila a tal fegn » 

In veder altre , o più belle o contente t 
Che il tarlo si non rode antico legno, 

E' l' Avarizia in lei cosi pofj ente , 

Che infa^jabile ognor più brama e vuole t 
s‘ empie mai , tutto le par niente , 
Al contrario da lei mai per parole 
Ver gratitudin , per amor , per fede 
' Tettila fperar , nulla ottener fi fnole , 

J-e fan giti fughe nel fucchiar precede t 
Chi reca e dona , fol rimira et ode : 

E cieca e farcia a dar premio etnei cedei 
Ma da me più inoltrarmi non fi gode : 

Ch * abbiano il retto credere non voglio 9 
Benché i vty oggidì pa/jan per mode , 
Troverete netl\ ultimo del foglio , 

• K e gi firati l Itovi filmi , che bene 
Confiderai} , feemano /’ orgoglio , 
f in ito quefio , il Galateo rie viene , 

Che il modo di fchivarc i rei cofiumi t 
E di ofiervare V buoni in fé contiene. 

In quefio ancor fìjjatc bene i lumi , 
Leggetelo più volte f e rifibiarate 
La mente , involta fra va» ombre e fumi, 
Vedrete , che trattar cotte brigate • à 
Si dee fempre con garbo e gentilet^a , 
'Dalle perfone arich’ altamente nate. 

..... Qbe • 
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Che nefiun fi deride e fi difpr-l%$ss 

Che il faluto dee farfi t e debbe renderfi a 
E che chi fa a rovefeio , i mal' avveda 9 
Che non hi fogna, in chi acchi erar difi end erfì : 
£ -con chi più dì voi 'Comprende e sii 9 
Vi fari a 4» far tu non dee pretende rfi^ 
Che un bel fregio fu fempre /’ umiltà a 
Che Ix Superbix , oltreché eli ’ è peccato , 
£' anche una folenne inciviltà • 

Che. in alcun per error non fu notato 
L* ejfer cortefe , affabile e piacevole s 
Bensì l' ejfer un gone^o * malcreato • 
Quant' è il da fe lodxrfi difdkevole : 

Farfi accorta , d ' afiai , nobile e faggi* * 
E ogu* altra reputar vile e fvencvole . 
Che la conver fashion troppo / oltraggia 
Col mofirar Ai xediarfene 0 ftar chiotta , 
Fitta n' «» canto gotica e felvaggia • 
ih' ognar non vi fi bolle , ni borbotta : 

Me ne vogl' ire , non .ci va' più fare : 
£ tardi , ho afiai da far , mi fa fi a l'otta, 
7\on s' ha per propri-o comedo a guafixre 
La veglia t ni volerne ejfer maefìrx » 

Ma far quel che fan l' altre % o non v'andare* 
£ chi è di Genio ro^go t • mente alfefira f 
Si ferri in cafa t e fanghi ben la porta t 
Stia colla ferva a cuocer la minefira , 

£ che a mi II’ altre belle cofe ,efu.rta , 
Vedrete libro tal , che quafi al par» 
Velia Dottrina Crijiiana importa * 
Ambedue fon in fomma necejftìj , 

Compofii con un metodo .divino 
Va uomini d' ingegno alti e preclari , 
Monfignor della Cafa t Bellarmino , 

Oh che gran carità , che amor fu ilvofhr $ 
Dando in luet cixfcttn tal lib rietino ì 

E quef. 


Digitized by Google 



E quefli libri , ch'io v* infegno e mofiro 
Son libri d'ero, o moglie mia garbata 
Ve' quali ha gran bi fogno il ftcol nojlro % 
Quefii leggete , e renderete ornata 

L* anima e*l corpo » onde quaggiù vivendo 
Sarete al citl,non men che al mondo , grata . 
J(on per quefio voi donne vilipendo 

Le pie , le faggio è le gonfili : io quello - 
Il primo fon che venero e commendo f 
Ma quejie , ve lo dieo da fratello , 

Sono le meno : e fra' milioni interi , 

Ve ne ftran tre o quattro , ch'han cervello ; 
Scn rare giufto , come i cigni neri 

E i corvi bianchi : o come i veri amici , 
Che fé vi fieno , fon varj i peti fieri . 

Or pochi fiori non rendon felici 

Vi Primavera i giorni : ed io non già 
Velie femmine mai fui tra i nemici t 
E che ciò fia la mera verità, , 

Con voi mi fon con laccio eterno fretto: 

E quanto diffi è fata cariti. 

M'ha fpinto gelo, debito ed affetto. 
V'amico, di crifliano e di marito t 
Fate or voi capitai di quanto ho detto . 
\A me d' obbligo par d' effe r ufeito . 
y oi dunque adoperatevi talmente , 

Che il tutto , o almeno il più , refi efeguito , 
dllor mia forte invidierà la gente , 

E dira : Quant' è mai quell' uom felice B 
Che feppe ritrovar donna prudente . 

> Ma fe all' oppofio di quanto fi dice 

Farete , parlerà d' un* altra ragga , 

E dirà : P over* uom , quant* è infelice, 

, Il quale ha dato in una moglie pa\%a ! 

Fagiuol. Lib, III, G ài Ila 
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All* Medefima, 

ferrandoli un foglio , in etti l' udì - 
rifponderc.-*’ due ,p recedenti 
-. Capitoli , ' , .. 

C A P I T O L O XXVI’. 

.* . : ì : * • 

Ignori t moglie mia , fon flato cheto \ 

. Fin* ora , e . molti dì f opra penflero , 
Ter un fogno eh' io feci a' giorni addreto , 
Ma non poffo flar pii ir-, perchè del vero 1 
Jo fon' amico ì ancorché il fogno fla 
Vegli uomini hi j tantino in vitupero, 
yo'fol pera dirlo a f^ofignori* » 

In confidenza. :\e che di< non parlarne 
Ad altri la parola mi fi di$ , 

So che non flètè voi. di quella carne,. 

; Cioè di quella ra-^ga di cicale , 

Va cui. fi lenito è vanità fperarne 
Oltredichè vi fo racconto tale , . • ' *. 

T crocchè in qutfto fogno o vifitne. 

Voi fate la figura principale .•> \ ■ 1 
Voi len fapete-, ch'io doppia legióne 
yi. feci y circa, il come contenervi , « 

. . In comparire f flar f ralle perfone • 

A queft' effetto .non volli tacervi 

Vi molte donne 'i tanti - e tanti erróri y 
'Perché da quelli avete ad aflenervi , 
Or 1' altra notte , dell' u fato fuori,' > \ \ 
Ifi -fognai idi vedervi in gravità '. 

Con una., toga indojfo da dottori. 

Sedevi tutM'^qttanta m'aeflà : * . 

JL dietro in piè vi flava corteggiando 
Ti donne un' infinita quantità , 

Io 
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l'o me ve flava tacito enervando 
Qjtel femminile efercito : ailcr voi 
Vi rivolgere a ine , così far lamio e 
Signor marito , mi face/ie dttoi 

lunghi fimi fermarti, con moflrarmi 
Tutti quanti i difetti eh' abbi am noi. 
Cercafle con ragioni di provarmi 

SVrtant' una donna deggia fare e dire , 
liccio vergogna e danno a fé riffiarmi . 
Ed io conjejj'o , che fon fata a udire 
Tutto ciò , che per mio gran benefìcio , 
Saggiamente ftpefìemi avvertire . 

E vi refio obbligata del fervi -zio : 

Cercherò d' ubbidirvi : e perciò fare , 

S' io non ho tanto , accatterò il giudizio ; 
Ma fe voi fiete un* uom , che tanti dare . - 
Alle donne fapefie avvertimenti , 

1 difetti dell' altre in dimofirare . 
lafciate che una donna ora rammenti 
Vegli uomini gli errori : <■ del mio fejfo 
Avvocata folìecita diventi, 
il grande fiuol , che mi vedete appreffo , 
Mi fif rotta a dir, ch'hanno i mariti ancora, 
V'emenda e correyon bi fogno efpreJJ'o . 
T-faminiamo dunque , e veggi am ora 
Ogni vofira U\ion. Tri-ma vien detto, 
Ch' ognun parlato ha di noi male ognorl . 
Che di natura pam parto imperfetto 
, Volubili incofianti ed animali , v 
Senof ufo di ragion , fenof intelletto . 

.Che noi fiam tutte necefiarj -mali, 
f. Temei arie , crudeli , inique , ingrate i 
Ma chi fon quei , ch* han dette cofe tali ? 
Songli uopi ini t fon quelli , a cui fon date 
Vi fenno , di forte^a e di valore 
L' alte prerogative , a. noi negate. 

■G Z " 0 fe 
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fie voi fitte quei x che il nofiro umore ' 

* Conofcetc , e fiapete i noftri viy j 
Che fiam caufia d'affanno e di dolorei 
perchè tanti offtquj ed artifioj 
V fiate , ad ottenere un nofiro figuardo t 
ji che tant * e fipreffionì e tanti ufiy ? 

"Perchè dite ad ognora: jivva,mpo ed ardo : 
Solfio ed e fica fon tutto : è il cuore un fuoco: 
Oimè mi fiere /’ amorofio dardo ! 

Perchè c* entrate in tafica in ogni loco ? 

Perchè in traccia di noi correte a fichiera , 
Seno^a fermarvi mai punto nè poco ? 

Perchè , quando pajfiam , fiate fipalliera f 
E ancor venite a venerarci al tempio , 

Con traficurar l * adora^ion eh ' è vera t. 

2{on premendo a talun , con brutt* efiempio , 
Più di noi , che di Vio parer divoto : 

E per fare il galante , tffiere un' empio • 
Perchè fermate offequiofo il moto % 

Prima ver noi t e dopo fi fialuta 
Il I{e del del , qual perfionaggio ignoto i 
forfè Dea più di lui fard creduta 
Una di noi , però ver noi quai boti 
Vi fermate per grafia ricevuta t 
Perchè t poeti braman fiarfi noti 

Sol per cantar di noi j facendo i tomi 
Sopra di noi f fiopra le nofire doti f 
Chi concettizza fiopra i nofiri nomi t 

Chi chiama i nofiri crini ì rat del fole 
Chi vuol che il nofiro volto un del fi nomi 
Chi fa fi elle i noftr' occhi % ed altri vuole 
farci coralli i labbri , e perle i denti x 
Vond' eficon nofire angeliche parole f 
Chi fa le nofire ciglia archi poffienti t L 

Da cui ne ficocca il faretrato -Arderò , 

,A trafiggere un cuor dardi peficnti ? 

Chi 


Digitized by Google 


•*v #< v 



U* 

Chi Ji confonde fe abbi am l ' occhio nero i 
Chi 'mpa^a f s* i ceruleo i e chi dolente 
Efclama y fe il mirar nofiro è ftvtroi 
E che fa dunque quefia dotta gente , 

Che lafcia il fonno e l' oyofe piume t 
JL J ìndia notte e giorno avidamente i 
Veli' intelletto perdi dunque il lume , 
Velia donna , eh' i un male , a che dir bene -, 
Torchi fpacciare un animai per nume ? 
£ che fanno tatù' uomini dabbene y 

Che d' unir fi con noi cercan ed ahtan 9 
Con mai non dijfolubili catene t 
Son tutti pao^i , giacchi tutti bramano 
Un mal già conofiuto , e già previfio l 
Terchi cosi la lor prudenza infamano f 
Infoiate , uomin prudenti , un puoi sì triflo 
Star ne' fuoi cenci , e non 1' cjfequiate t 
Stiafi pur r. t' fuoi guai coti] ufo e mi fio # 
Terchi correte amanti , e ci adorate i 
Terchi fernet di noi ftar non potete f 
Terchi , dite , per mogli ci pigliate f 
Terchi quando così felici fio te f 
Che vedovi refiate , e la bramata 
Terduta libertà voi riavete : 

E benedite il del , che pur v' ha data 
Grafia di liberarvi da un* Inferno y 
Dove voi fofie l' anima dannata : 

Terchi fra pochi giorni io vi difecrno 
Con altra donna riunirvi , e dire , 

Che il fate per bifogno di governo f 
E fe quefto talun non può afierirt , 

Vien col pretefto , che la moglie morta y 
Gli lafciò delle figlie a cufiodire . 

E a lui , che fuor di cafa ognor fi porta , 
Ter tanto bifognò bere o affogare , 

Terchi avelfcro quelle un po’ di fenrta . 

G 5 Quei , 
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Sii" , che ~ fi gli nóH han , tal fatto a fare 
Vi nuovo efclaman fot , che fon forcati. 

Ter non veder la cafa l or mancare . 

Come va' ella dunque , uomin garbati f 
Fate che noi intertdiam , fé veramente , 

Ter noi fitte rifarti od affogati . 

Vite : da voi fi burla , ovver fi mente 1 
Se ci figliate fer governo , jt che 
' Vir che fiam di diffendio il fin evidente t 
Se fot lo fate , perche in cafa v è 

Va badare alle figlie i T onor vofiro , 

Ch* è in f erieoi fer nei , gridar perche f 
Se confefiate , che fer inetto noflro 
la cafa fi rifa ( che dir non fuojfi ) 

Vtinque che fi disfaccia io vi dimofiro • 

Come volete voi faltar tai joffi , 

Se vi fiamo d' ajuto t a dirci fot 
Vifaftro e danno , da thè fitte mojfi t 
Se a Jlabilir la cafa tocca, a noti 
Tirchi gridate che ne fiam rovina i 
£>uel che vi dite lo fapete voi t 
Vttnquc V ifleffà donna or v* a ff affina y 
Or vi giova : or fiam Furie, ora fiam Ver t 
ór fiam calice amaro , or medicina . 

Se noi fiam mal , fuggir il mal fi dee: 

E chi feorge una taiga di veleno , 

£' faigo fe là figlia , e fio la bee . 

Che maraviglia poi, fe tutto è fieno 
Il noflro cuor di vanità , di boria , 

Semplice quanto dite , ti crede affieno t 
E fe alcuna di noi tanto fi gloria i 

Veli ' efier fuo ; avvien ehe i vofiri detti , 

F.lla conferva e tien nella memoria £■ . 
Altiffimi di fe forma i concetti y » 

Te rchè voi tanto la fìimate e figli* 

E' la fuferbia fua de' vofiri affetti . 

Ad un* 
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, ^dunque non vi rechi maraviglia , 

Se vi trovate un mal , che vi pigliale , 
*41 qual non giova la fa l fa pariglia. 
Ventiliamo adejfo a quel che voi toccale . 
Cired alla moda , che a quanto ella dite , 
T^ptt v' è chi di noi te plichi c conte afe . 
Che meniam vita mifera e infelice , 

Ter ubbidire a' fuoi f aggi precetti , 
Facendo quel , che non fi può ne lieti 
Che fiorpiando ci anài am cn' bufili fiìretti 9 . 
Con vefti gravi e cop pefanti crefile * 
Con macchini di frange c di merititi : 
Che di gemnte vogliamo aver contefie 

Le treccèy il collo t il f.ei to, orecchi e mani f 
le /palle , e quanto v' è che ci rivefiìe * 
11 V omini , voi , che d y intelletto fani 

Sitte , perchè non ritrovate il modo 
Di mandar gin qu e fiR ornamenti vanii 
Terchè d' accado non fi) mate il chiedo 
A tanto luffa il termine di dare , , 

IL rifolver così con penfier fodt t 
2 'fijii ve V potremmo forfè comandare t 
0 pigliar della moda gli fiatnti , 

£ ad ofifervargli farvi condannare . 

C' è un tribunale forfè che ci ajuti , • j 

Dotte noi donne rifegghiamo. , e dove 
Ad ubbidirci fiate voi tenuti 4 i 
Di 1 } arigi non fon le mode nuove , . i 

Decifioni di Ruota o Rjejudic.ate , 

Che faccian filato qui , fé il fanno altrove . 
* Ma fé voi per le donne vi feordate 1 

D’ e fife r' uomini : e fenga far parole , 

A quanto noi dichiara y non replicato i 
^ Lagnatevi di. voi , che .ìtali e gole? \ 

Soffoga te le debite rifpofiìe , , 

A chi quel che.non dee , pretende e. vuole , 
». A ■ G 4 S f 
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Se a chiedere fpropofiti difpejte 

Foi ci vedete : e voi fermi negando , 
Hjnt ugnate le fialide propofie , 

Andatevi col grnfto mìfurando , 

2^o» coll'affetto: e abbiate quel cervelli^ 
Che da noi dite ejfert andato in bando--* 
Così non convtrravvi far fardello ; 

2 yè farete condotti a p affé ggi are- 
Su' c i mi ter j alfin pel noftro bello-- 
Se fiete fu per ieri-, a- governare 

A voi tocca y e dir: Qutfia e quefta fptfa 
Tron fi può y non fi debbe , c non s'ha a fare . 
Mofirar che ciò ridonda in vofira offefa , 
Tfon men che in danno :eche delnofiro errore r 
- Siate voi fatti rei ftnga di fé fa . 

Che non debbe una femmina d'onore 
Ornamenti portar da Taide- r fritte’ y 
fU peri ori ai / ho fiate inferiore . - 
Gridar , quando noi fiam vecchie gabrinC f 
Ch' è nn farfi fhorger più che a fiate in gogna f 
In vcfiirfT da * ninfe e da fpvfine . 

Qpporfi, a chi di' noi talvolta fogna 
Vi farfi bella , ancor che fih befana t 
JE dirle , eh- è pagaia , non che vergogna- * 
Che fa la vofir? autorità fovrana t 

Viete pur nei mofiaccio un 2%ò cofiante \ 
A chi dal dritto torce e s* allontana «. 
fatela da marito , e non- da amante & 

£d all * amore la ragion preveda i 
Così fiaremo a freno tutte quante* 
fé con tutto ciò fi a che fi vtda y 
Che incapaci fi refii alla ragione t 
Che noi fiam paiole , allor da voi fi creda l 
£ come a tali , allor fune e bafione 

Treparatc \ eh' a i pagpp ttliro rimedi* , 

2t? n *Jf e £ n * M-fctilapit nè Chimo . 
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Ma [e vi par fatica o viene a tedio 
Il governarci , o fé vili cedete 
t)elle noftre luftnghe al dolce ajfedio } 

Vi voi dunque, uccellacci , vi dolete f 
Che non folo n è petto nè Valore » 

Ma talora di noi men fenno avete . 
JDuindi gii* me ne pajfo allo fcalpore, 

^ che voi facefie , quando ad ifiruirmi 
parlar ben , facefie il precettore » 

£ che v' affati cafi e tanto a dirmi. 

Che ftam tante odiofifjimr cicale : 

Ond ’ io penfai far bene ad ammutirmi , 
Ala fé* s'ha a dir di tutti in generale , 
Hanno bi fogno molti ancor degli uomini j 
V* imparare a tacer , che parlan male « 
£ fe avverrà. , thè ben fi conti e nomini 
Ogni lor fcerpellone * allor chi fia 
Quetfejfo fi vedrà , che in ciò predomini. 
Che noi dichi am qualche minchionerìa , 

In difcorrer di quel , che a noi non tocca i 
Certo meglio a tacer qui fi farsa « 

Ma qual farà cofa più fconcia e fiocca , 
Che un uomo . allor chi debbi ragionare j 
Igon fa p pi a JcimunitO aprir la bocca t 
Ovvero l' apra a cafo , e lafi andare t 
E in adunante d' Uomin d y intelletto’ t 
Quanto men deblc , voglia più parlarci 
Che dia le nuove , t ancor di gabinetto^ 

Sappia ogni fatto , ancorché importi afri ^ 
fappid ni men et chi glie l 1 ha detto t 
Chi non ri chic fio , in certi gineprai 

Entri, a lui non fpettanti t e dia per ctrtc. 
Ciocchi fiato non i , ni farà mai : 

Chi maldicente , d gorgoglile aperto , 
intacchi i e gàdd rendere avviliti 
Uomini t donne (P onore e di meno : 

• € . 5 - Che 
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Che chiàcchieri di' caf ih lui fegutti , 

Che non fon veri , ovvernon fono onefii :■ 

E fenfi di dir mòtti fi p otiti 
E coh. racconti fiocchi e difonefl 

Creda d' éjltr de' crocci)} il condimento ; 
Quand' e. de' mtn graditi e più mole fi t- 
Ovvejr r imbrogli ih tal cical ahi esito 
'Prolijfo , rjcuro e fenolo, cof rttyone-y 
Chi V tiditor faccia, morir di JJer.to : 

Q parli con sì poca difihofone , 

Seneca riguardo ih pubblico e in fegreto j.. 
Ch'ogni parola meriti un mufor.e : 

E che quando in tacer pur fa diferero y , ' 
Ciò non o fante y fra così fgraefato , 

Che faccia > icóri anche f andò cheto ». 

E fe talora avete* voi notato , 

Che alcune donne già vede fi e leggere - , 

Che a compitar non hanno anche: imparato 5, 
S.e ognun di voi , che in ciò v'è da corregge 1 e 
V àvejf da notare , empierne un tomo 
Vorrei , che ir. rhan non f potcf'è reggere .. 
Vi tutti, non faria- capace, il Vuoine , 
v Che non fanno nè leggere nè fc rivere j 
Ì\J procèder he men da galantuomo . 

E pur da l'or fon dominate , e vivere* 
Vebbon le donne a- lo.r fnggeite , e fare 
Ile leggi , che a lór piaci preferivcre.. 
0 quanti che la vogliono fpàcciare- 
' Va fatrapi , da dotti : e fon un branco- 
Vi certi j eh-' io non voglio nominare . 

Ed a fcranna feder pretcndon antty : 
■''Eimpoè fattiti , e dopo-che-gli han fatti , 
"Poco legger gli fanno , e intènder, manco . 
Voglion corregger altri , ed han di catti 
efier corretti e fati da fipionpj , 

E dictn ogni' di cofe da matti. 

* w ^ ^ *1 
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Quand’ almcn noi facciatn le intelligenti 
bell’ accia y della tela e del filato , 

0 fe il bambino è graffo , o mette i dtnf: } 
Un difcorfo facciam proporzionato 

jlll-a materia e almen fi fuol capire 
Quell’ affi ar , che da noi refi a trattato.. 
Vite di più , che noi foglìam venire 

In chiefa in vanp ad occupar le panche f 
la predica talvolta per udire, 
t che alcune di noi ardite e franche , 
Voglion giudizio dar dell' oratore r 
allorché non l’intendono uè anche . 

E qui fate un gran.diffimo vomore } 

Ma più conira di voi fari’ io potrei y 
Che vi ridete del Vredicatore , 

Vite , che non ha grazia f e non ha lei 
Concetti : è buono a predicare in villa i 
Efie vuol gente * predichi agli Ebrei . 

Ch' egli fp e W a * periodi y e che per dilla 
Se v’ c nulla di buono , è mal condito: 
Ch' e* la comincia , e non sa mai fintila . 
Così tutti andiarjt via col cuor contrito * 
7(oi fenzf aver caffito nulla: e voi 
Con tutto aver derifo ed avvilito , 

Voi ftgxitate ad efclamar dipoi , 

Che far le dottorejfe noi vogliamo , 

E ftar de' faggi in circolo anche noi: 

Che fiam st temerarie , che , leggiti amo 

Vante , il Tetrarca , l* Ari (fio e’ITafiut 
E che mtlla alla fin non intendiamo , 
in parte dite il vero , t ve la paffo ; 

Ma dir bifogna , che tra voi ancora 
V' è più d’ un ignorante t babbttafio •• 
t addtove alcuna v è tra noi talora , 

Che intende qualche poco , e che non cede 

é cu al Ufi a d' Apollo amata finora , 

s , . .x . ». • c ^ u - 
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In Torna fò fin (Tu»* ha degna fède r 
Ed io non entro nell' antichità , 

A: mendicarne rancida- una fede . 

Saffo e Corìhna io non rammento qua , 

miti' altre, ctf entrar ponno in dolina : 
"Una bafti'y che vive in qiet ff'età . 

J afli la gemilijjima Borghina , 

A- voi b'en nota , e da voi' celebrata- 
Ver una mufa fcelta e- pellegrina « 

Si' j.cJù té donne d* una tal portata 

Son affai' rarr > mx tra gli uomin pure- 
Degli Omeri affai rara t la brigata • 
ringhiamo ad' re fio divofirt cenfùre , 

Dove dite ■,,fi legga il libriccino 
Della Madonna t r non altre fcritture 
E fe pur vo gli am lèggere- un tantino- 
Tir imparar j fi lègga il Galateo , 

£ la dottrina ancor dei Bellarmino 
Ih mancar di far ciò chi fra fin reo 
Ditelo vot i, che a me raffembtot vano 9 , 
TFarrar quel', chi già pubblico ffi'feo 
Giacche talùn di voi a mano a mano 1 
Dubito ti , o rii ,, fé riffondefie , 

- A‘ demandargli : Siiti voi (rifilano f 
E fe poi *l' Credo recitar doWjTe', 

2(o 1 sà‘: ni d’ impararlo hd nidi ptnfaio', . 
Come fe capitai, non ne faceffc". 

E più d' un ‘Uòmo vt è, che l y ha imparati 
2{on gii perche lo creda l* infelice i 
Ma perché adirlo fu fruirvi fonato . ' 

E fe l* interno * fuo ( come - non. Iter ) 

Si vedèffe, i'. ve irebbe fi ch'ei crede- y. ( dice ì 
Tfù th quel cbe gli fi da , che in quel eh? ti 
E' diventata/ un traffico la Fède 

Ter molt r uomini rei ' , che I* aco arenano y 
finche perfatlt n tianprernio e mercede-. 

V il 
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Del refi a , e Tede e Vita tternafpre\\ano : 
jQuel che fi a dopo morte , Atei novelli ^ 
A filmar f nnx favola > y avveggano %• 
Voglio , che pochi fieri quefii ■ rubelli c 
» Son però pii* di noFi ben- voi 1 dite 
Che molti e molti cene fon di' quelli 1 ,. 

TI PaternofiYo , quindi ri avvertite , 

Che noi fiorpiamv , e ancor l’ Avemmaria 1- 
E che di'chiam minchionerie infinite . 
o vi concedo , che ciò vere fia r 
Molte di noi • no» parlan di- Latino : 

Tfe- in Tifa s' addottorati , nè in “Pavia ». 
E' ben vero , che il Giudice divino 9 
2(on diftingue , fe dice le paroit' t 
0 gran dottore , o roc^o contadino,. 

Un cuor fincero egli ritorca e vuole : 

Con quefio ei gradirà- V Avemmarie >. 
Benché 1 fior piate delle donnicciole 
E quelle delle Vofire, fignorìe *, 

Recitate con puntualità t 
Senofun tal euor le ftimtrà bugìe i 
Oltrediche per » dii la verità , 

Alcun di voi di quella reterà bitona'j, 
Che eh- dirle - faccia errar , tirai non fi dà 
Perché- una- mai non ne comincia' o intuona 
E per fuggir i-occafion di dirne - f 
Tacila tufi a tal or non hacorona ,- 
j fi poi voi feguitate- ad avvertirne 

Che’ V precetti' di Dio tutti impariamo . >,• 
E che non ba fia’ it- primo- d' eft'guirnt-,, 

Pe rmettett y che- noi qui rifpondiàmv ,, 

Cài e ' ih alcuni' noi pam degne d' emenda 
Mh aimtn più di' vaine ubbidì fichi amo 
1 ì fecondo, cred’ io , che non ■ s* intenda- 
Da più d'ttn uomo ,# 1 qual mi parche in vaiL 
Ùgnor nomini Iddio t il vilipenda . ' • Cf»*> 
1 . Giuxcti 
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Giura per lo fico gran nome fovrano i 
; Per ogni vii cagione lev' è chi ardito y 
Tiù s' inoltra con labro empio , e profano , 
Il fefio t il nono , non far a ubbidito \ 

Che ben da pochi ^ o d 4 qualcun per forerà y 
Che farà vecchio o cieco o rifinito ». 

£ qualcun altro di più dura fiordo., 

? trafgredirgli tutti quanti attende t 
Terchè il timor dall’ empietà fi fmor^a *■ 
ila da me criticar non fi pretende , 

Sol fiar difefa . indiamo a i fagr amenti 
Dove cantra di noi pur fi contende t 
Qui fento , che da voi ci fi rammenti , 

Che quel del matrimonio dia virtù 
• Pi filare in pace , e fin carità coutenti . 
£ che noi collo filare a tu per ttt, 

Terdiam tal graffia t orsù ditemi qui 
Con pura verità , chi pecca più i 
VÌ fon tra voi certi /oggetti si , 

Scarfi d* ingegno « poveri di fè , 9 
Ch' urlan fenica ragione e notte e di 4 
^Al^an Le fi irida , e non fi sà perché: 

£ certi otchiacci fan da fpiritato y . 

. Che ci fanno /conciar checche non è ». 
Chi torna a e afa cotto y 0 i* è giuocato 
Col patrimonio fuo la nofilra dote : 

Chi le gioje 0 le vefiìi ci ha impegnato # 
Chi filrìppa alla taverna , e fiafifi in gote * 
. li in tanto fa vigilie fila famiglia r - 
Ch-e il lunario non V ha falle fue note : 
Chi ’h pregiudizio nofilra fi fica piglia : 

. £ cafiità e modefitix in cafa tifando , 
xfi pofiriboli fi a rubando in briglia. 
V' ì-, chi non ci dà retta y allora quando 
1 cóle la moglie e i figli provvedere 
\i tutto rutilo, che và lor mancando. 

K* 
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Tfj della ■ taf a.' avendo ' alcun penfìere , 

La iien fprovvifta , come fe dal cielo , 
Diluviale la manna <r più potere . 

£ difprc^gando fempre il nojtro ■ oftbo , 
t Ed ogni Salutevole ricordo 

• Dai fu o trijlo cammin non- Porco un pelò 
£ yè /<* pafj'a con faro il. balordo 

‘ £ con pregarci' a non dar piw moltfì-ia 

• povtr uotn , eh' è Smemorato o fardo *. 

Chi ci parla ad ognor con immodeflia , ^ 

.E ri tratta- con modo affai peggiore , ■ 
t'/jc non /à ii vetturale la fi a beffix,- 
*L* al. proprio fiata fno , ni ai nofiro onor& 
Torta rifptato : e f» Cjf/'o è fp enea- affatto- 
-la civiltà y - la corte fia , i* amore. 

„ 7\(è rtf , che i ferrea' par. codardo e matti> 
(•■ Come ben detto- fu con g,ran ragione ) 
t , Quti ch'offende una donna indetto e rnfat~^ 
Se così, pofla fior fi ht pace e unione , ( fs*. 

• Giudicatelo voi :■ non fon le mogli , 

Scr^f nm fchiàve y fe’ non fon padrone . 

5f x/’ c chi pe fu ci debiti ed imbrogli t - 
fibbia altro per - la- tuffai dee> perciò , , 
Co/A* moglie sfogar F ire e gli. orgagfi f 
Quefi' è lefiialità dirmi di nò- 

7^j>n puojfì. Or circa ad allevar le figlie ,, 
Eccomi ad.effo e vi rifponderò . 

Game avvien , cfce- _/? mefcoli e< fecm figlie- 
*T’ autorità- tra moglie- e. tia marito ,*• 
Malamente s' allevan lè' famiglie. 

Eeh-be il dominio rimanere unito 

Tutto nell ’ nomo : éd ti con af tificelo 
TLtVbe- difporre , ed rjfere ubbidito j 
£’no» dimeo^are- il proprio yfi^io } '*• 
Che delle figlie dar cura alla moglie- y 
Si pigliar lade' fa a fi hi j cvxr giudici»... 

I- Sfiih. 
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Debbo tutti educar :■ co** fi toglie 9 
Che V avvediamo come noi civette 
Tiene di vanità , di fagge voglie r 
C'vve v ohe le tengfriam chiufe e rijìrette y 
‘Perchè lor venga voglia d’ e ffer monache 9 
Ter far quanto ci far fot mtn figgette . 
Così voi non farete a far le cronache , 

Se il crocchio fer goder de i cecisbei 9 
Stiamo alle figlie ad imbaf ir le tonache* 
Tate da dirottar voi foli ^ e quei 

Comandi r che fon dati fer la cafa y 
"Dategli voi y non La fignora lei * 

Così l * autoritade in voi vimafa 

Intiera y èndefendente e con cervello 9 
Secondo l* occafion , fin e meno ff*f* 9 
Vtdraffi tutto camminar con bello 
Ordine e modo :■ e Amor con Imeneo 
Con tutte le vitti* far fi in draf fello * 
Ma fé talun di voi cosi baggeo 

Zafiix ufurfarfi il fuo dominio e refiat 
Col gran cognome di Sartolommto t 
non ha fate in Trucca , e fenno rn te fi a i 
E' l afe i atifi feiogliere i calzoni , 

Permette else la donna fie ne ve fia 
Se maniera non ha y nè modi buoni y 
. 2\f/ fer farrfi timer r nè farfi amare r 
Se in ogni cofa avvitn che fiordi e fi noni »' 
Se non s' informa , o non fi fa informare. 
Di ci ò , che dalla moglie e figli fa (fi r 
E un foreftiero in cafa frofria fare :• 
t(on fi lamenti fi in rovina vaffi : 

Se la fignora fol bada alla moda : 

Se i figli volgono alla china i faffi „ 

Tflrl capo vien il biafimo o la loda > 

Ma fi» d’ un fa da cafo y che fer dilla 
- f tt0 cafo non v' è cafo nè coda. 

Per 
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ftr voftre gelo in dir Quindi rf avi II* t 
Come d * ogni virtù Teologale , 

La Caritade in noi meno fcintilla r 
£ efce /e/o la Fede in noi prevale , 

Mentrecbì noi crediam tanto , eh ’ £ troppi i 
£ crederemmo , un' a fino aver T ale ¥ 
Replico a queflo , cfc*' maggiore intoppo 
Trova in tali virtù più d' un di voi , 
Che lontano da lor pigli* *t galoppo v 
Intera almeno è la Speratola in noi , 

Ch* ha vigor dalla Fe , chi hanno le donne i 
Che in molt* uominva a fare i fatti [nei* 
Ter moftrar certi , che dall* jt al I{onne 
Hanno /Indiato, e fanno di moltijjimo r 
£ che fon- di virtù falde colonne l- 
\ Per ordinario credono pochifftrmn 

£ cosi [per an meno i e in confcqueng* 
Han per U caritade il cuor freddi ffimo # 
£ feng* alcun roffore nè, temenga ,■ 

In non ci creder fan da bell’ fngfgtto , 

£ li fondan lor grande intelligenga . 

7{è fanno, che il fapere oltre a quelfegno * 
Che dee faperfi , è una temerità, 

E di verme terreno ardire indegn tr „ 

\A quelle Cardinali ora fb vi 

Virtù , che dite voi , che nè ■ pur un » 
in qualjrvoglia femmina fèda’, 

"Dunque d ’ averle’ avranno la fortuna 

Gli uomini foli or a contiamie , e in tutti 
Veggiam com* elber gloriofa cuna . 

Della prudenza io veggo in pochi i frutti f 
Giacche da tanti fono i loro affari 
Male intraprefi 9 e peggio poi coadutti 
Chi a farfi avere- in odio ha modi rari* 

E. vi fon fcì muniti , che non fanno 
guadagnar nè [fondere i danari* 

Ho* 
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T^jin fi sà quel eh' primeggino ; non dannò 
Tifi in del nè in perra;e in qualfivoglia cofa 
0 dicono fpropofitp , o. nt fanno , ; . 

La lor converfa^ion quant'è nojofa J 
; Il tiratto loro \ oh quant* è mai [garbato \ 
La lor condotta è- pur • yhupjcrofa I , 

Velia Giujtiofia oh com' è mai trattato 
Il tribunal J, mentre zìi [tede chi 
f'/ilora è un bue , che non intende fiato , 
0 pur fe intende la : ragion , fa sì 

Che trafeura fia fatta / ancorché appofix 
/Per tenerla a ciafcun fia mjffo lì , 

0 ver la vende >\ onde fe a lui -a' accofià 
Qualcuno a cui fi debba , e fia mendico y 
Può farne ifianzd , ma non ha rifpofta , 
La Temperanza non fi Jìima un fico 
Va- certi incontinenti , che animali 
Son nelle voglie lo r piu eh ’ io non dico 
2{pn moderan gli affetti lor brutali ; 

JL van fienosi ritegno , e fenoli freno 
17 ’ gli portano i [enfi irrazionali. 

La Fortezza dov ’ è-f manca non meno 
"Itegli uomini che innoi . Quanti codardi 
Hanno un cuor viepiù che di donna in fe - 
Pochi fon quei f che fen\ aver riguardi ( »oi. 
Ef 'pongono , fortiffimi campioni , 

Vi fortuna, e' di morte il petto a i dardi • 
Son bene in maggior numero i poltroni \ 
Che- fu, i meniti lor fatto configlio y. 
Ttmon fempre qualcun , che gli bafioni » 
Per ubbidirvi poi ri voi fi il ciglio 
Ve Ilo- Spiritoffatito a i fette doni : 

/E A chiedergli ancor voi tutti configlio. 
Chiedete , uomini 9 pur umili e proni y 
E in fpecie voi r eh' avete l' incumbenz* 
Vi mariti , di padri, e di padroni . 
u-. : “ Che 
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Che in un v* infonda colla Sapienza 

Gli altri fei doni ncce/j'arj in tutto 
Mia vofir ’ autorcVol preminenza . 

Se nò t fi a quella c afa in doglia , e n lutto j 
Se la governa un timido babbaccio , 

Toco pio , matte °f a ZS !o > e f e SS io in P rutt0 • 
Velia Mifericordia anch' io non taccio 
Che voi facciate ogn' opra } e fpeci almente 

* Molti di voi , che non ne f anno Jlr acci o . 
£ due fpirituali giornalmente 

Bramerei ne facefìe tutti quanti , ■ 

• Poi ammogliati particolarmente j 

Cieè , che vo’ infegnafie agl' ignoranti : - 

JL che gli errori nojlri correggcfie , 

1 Quando però vi pare efier da tanti * 

Che fomma fofferenza infine avrefie , 

Come a fopportar voi talor l ' abbiamo 0 
jt fopportar noi femmine mole fi e • 

In ultimo voi dite , che facciamo 

Ve* peccati mortali una gran parte ? 

Che voi gli fate tutti , rifpondiamo . 

M fe verremo a rrfeontrar le carte 
Pedraffifè fi a vero. Vite un poco 
La Superbia da chi di voi fi parte t 
Ch quanti pochi all' umiltà' dan locai 
An%i talun , gonfio d* umor tì-folie , 
Strapazza tutti per dilètto e giuoco» 
Stima falò fe fiejfo : il capo- efioltè : 

Con occhi torvi , e burbero vifaggio 
Comanda a tutti : ed ei fiede in panciolle ,‘ 
Porrebbe aver di tutti il vafsallhggio } 

E eh' ognun da' fuor cenni dependeffe , 
Tremafjè a' detti fuoi , prefi affé omaggi 0 
thè tutto quel ch' y ei dice fi faeejjej • - 

£ che fempre La fua fiefie di fopra : 
Gran barbagianni , . s* ti fé h crcdejfel 

Che 
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Che non fa l* Avariai* f In tal s* adopra ^ 
Che in rapire e ufurpar l* altrui fojìanop , 
Ejpone ogni p enfierò , impiega ogn' opra • 
Ch * ci facci carità , non v* ì fperan^a ; 

A lui pietà fu fempre chiejìa in 'vano : 
Viu tofto lafcia ir mal ciocchi gli avanza . 
Se prefia , ne rifeuote un frutto frano : 
Conta, almen fopra venti: e dopo vuole 
Scritta , mallevadore , e pegno tnmanou 
Porrebbe carefiie, chiede gragnuele , 

Tet ejìtar le grafee a caro preopp , 

Che nell* arche a marcir tenere cifuole « 
Infopportabil si del terop è il le^pp 
In tal* uomo , che vale a naufeare 
Anche chi v * abbia l* odorato avvede « 
f ' 1 e parafito tal , che fatollarc 

Tipi può quella porzione a lui concejfa y 
Ch' i tanta , che dovrebbegli bajìare f 
Vorace ad ogni cibo egli s* appreffa : 

Ogni vivanda , ancor mal cucinata y 
Dal fuo dente affamato è manente fia^ 
Vero fuccede poi , che alla giornata 
"Egli viene a patir di ripienerya y 
Che l ’ obbliga a dieta inujitata . 

E talora non bafta , che l* afpreoppt 

Ve l mal , contratto per /’ ingorda fame , 
Gli rode le gengìe , ( > denti fpeopp • 

£ pur avvien , che del fuo male ei brame 
‘ partecipe di far la moglie fida , 

Che femplice non fa l * afeofe trame » 

Vuol che V empio malor , che in lui s* annida 9 > 
Venutogli per troppo aver mangiai 
Colla moglie digiuna fi divida , 

È così V infedel del fuo peccati 
fa far la penitenza , 

Che fobrix c c affa gli 


ili innocente , 
fu fotta allato •’ 

' 1 Veli* 
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VclC Ira, che diri, che sì repente 
y* opprime la ragion , talché ritegno 
2(o» puote opporfi a sì fiero torrente . 

Che non dice pi» d' un , colmo di fdegno < 
Contro del cielo iniquamente efclama : 
Mette la vita e 1' anima in impegno . 
Gonfia qual refpo , e fol vendette brama * 
Ter i sfogo di rabbia i figli batte 
- Con epiteti rei la moglie infama • 

La Gola ancor quai prove non ha fatte 
In pi» d' un ghiotto , che fiudiò il Vanunto', 

' più che i ragadi afcuola il Giofaffatte f 
E v’i chi in tal materia a tanto è giunto , - 
Che del ben cucinar fiampati ha i libri : 
E in prò del ventre ha il fuo cervel confutato^ 
V Invidia pur tra voi o noi fi cribri : 

E quale il fejfo fia che »’ c più infetto ; 
Va giudice fedel fi pefi , e libri • 

Sari da noi per un po’ d* afiio detto ^ . 
Cofa , che poco importai ma qual , dite . 
Tipn’fa l’invidia in voi maligno effetto i 
Ouai\on fon trame infidlofe ordite. 

Macchine occulte fabbricate , e quante 
relenofe parole fuggerite t 
Tutto per atterrar chi pafia avante 

Vi pofio : o eh ’ è pi» ben vifio ed accolto : 
Ti» galantitom , pi» dotto e beneftante . 
E fc non bafta il dir , che pure è molto j 
Viglia pi » d’ uno in man la penn a , e fcrive 
Ciò , che gli detta il penfier fuo firavolto . 
* dia Ti gricci a in alcun mi par , che arrive 

jll non plus ultra , giacchi fempre dorme 
7{on fxpendo s’ i morto , o pur fe vive . 
E benché / limolato in varie forme , 

Giammai non al^a il fonnacchiofo fguardoi 
jiny lo chiude in modo pi » deforme . 
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V.' più d\ WM tefiuggine infingardo ■ - 
■Serica, rifolu^jon , fetida far niente , 
Staffi in ogn' opra neghittofo e tardo . 

\E quefii fono . i fette .finalmente : -, 

Dopo de’ quali alcun attrice leffi , 

.Che foq defcritti fuffequent (mente , 
t finche da voi fi volga f occhio in effi ; • 

£ a. farvi reflejfion nejfun fi periti , 
TerfJìè fon de* più gravi , e i più com rne/fi 
7(on manca chi non ha fe non demeriti : 

E mofio da una fi olt a confidenza , 
j Trefnme di falvarfi fen-^a meriti » 
tAltti , fondato falla fu a potenza , 

; Z<t verità ben vifia e conofciuta , 
Jirdito d’ impugnar non ha temenza % 

V ’ è chi della mercede lor dovuta 
. .Defrauda gli opera j : e col bafiont 
Ter refio fi fa 'far la ricevuta. 

De' ^poveri fi vede l' oppreffione , 

. Viepiù che mai negli uomini maggiore , 
.Che non han carità, nè difc rezi otte . 

E peccati vi fon d'altro tenore , 

• Che fe tutti ojfervar vorrete attento , 

Chi di noi ''fia più reo , vel dica il cuore. 
Siccome y che legghiate vi rammento 
w Anche i quattro T^oviffimi , acciocihì 
Colla memoria lor fia ‘ l vi^io fpenpo . 
Ecco finita la Dottrina : or c' è 
Jl Galateo i Signor marito mio , 
la creanz^ eh' è fatta fol per me £ 
Legghiamolo digrada e voi ed io , 

. j E tutti -quanti uomini e donne inficmc ; 
. ognun /’ impari col nome di Dio. 

Da voi fi grida a più non poffo e freme\ t 
; Che’ noi paffiam via dritte come filli , 
Colme di fa fio , e di creanza f eme * 
v. (he 
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Che » vofiri off tquìofi -atti gentili 

.Abbiamo per gradir poca maniera y 
£ che fiamo affai ro^e ed incivili p 
Onde di c.iò vo’fate una lunghiera , ^ 

l £ borbottate sì , th\*lt*e difeorfe > 

TS^o» fi fa- mai dalla mattina a fera,» 

Se, queflo è vero , t> che , vi pappi- l’ erfi , 
Terthè ci falutate in, ogni modo £ . i 
£ £er farlo <talor venite amorfo f 
Qitando paffiam , fiate ancor voi fui fodi : 

• ù^on ci guardate o falutate mai , V 
Che noi ci cuocerem nel nofiro brodo » 

2^*3 « vi pigliate certi affanni e guai , L 
£ consumate 'il -tempo- preòfofo « 

/In altro , ciré farete meglio afiaii 
Oltredichè non vo ’ . tenervi ‘afvofo.y 

Che fa il vagone il gentil pi* d’ undhvot t 
Che di - molta .creanza è bifognofo » 

£.yì volejfi difputarla poi • i • *•., 

Chiaro vi proverei t che malcreati 
Siete pili voialtri uomini , che noi». 
Venite interi interi ed impalati , » . *. i„ 
£ ci guardate in faccia fiffi fiffi . » 

Toh y che vo’ fi e te allor pure fguajati J 
fra voi^gljignando i fiffi pijfiy 
V’ accennate l’ un l’ altro : o vo* c’entrate 
In grafia , <? /òr/? altrove eh’ io non di ffi . 

Talora a bocca aperta [gloriate , 
f/;e i/o/ parete tanti paff trotti , 
fff affettino affamati /’ imbeccate . 

Tate di noi gl’ innamorati , e i cotti : 

Vi forcete e allungate ogni tantino , 

Che non fan tanti laogj gli feimiotti . 

JL v’ è chi afpetta un guardo ed un' inchino , 
Coti tal attenr^ion , che non sì attento 
fAd frn.i ciambelletta fi à un canino . 

Se 
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Se quefio ajfeiio é quefio giramento 
Tifi libro fa di Monfignor Giovanni 
D* approvarlo ancor io me ne contentai 
Ognun dunque riparia <*’ propri danni : 

Lavi le proprie macchie : e ciafchedunu 
• Velia polvere fua fi fenato, i panni . 

£ i due libretti , che una crocia V una 
Cofano , oguno compri , e fempre legga 9 
E che non gli abbia non vi fio nejfuna . 
In fomma oggnun s % emendi e fi corregga 9 
‘ Perche alcuno non v ’ è fen^a peccati s 
Con amor , con pietà l' un /* altro regga C “ 
Ttrche tutti alla fin fiamo aggiuflati : 

Se delle donne pa^X? ce ne fono , 

Ci fon degli uomin ’ pa^gi e fpir itati , 
Coti dicefic : e fubito un fraftuono 

S * udì di quelle donne , e dir : E viva 
Viva coftei , che parli tanto a tuono . 

’jL queflo tal rombalo io, che dormiva , 
Mi dtftai sbalordito : e voi trovai 
A cui pur di dormire riufeiva • 

Allora in me beniffimo tornai : 

Che parlajfc una dona in tal bi fogno , 

' Con tal giudizio , mi pareva affai : 

Ed effer non poteva altro che un fogno • 
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L* eforta ad allattare da ft fiefia 
i figliuoli m 

CAPITOLO XXVII 


P iù volte fin adeffo v ’ ho dett ’ io , 
guanto per avvertirvi giudicai , 

Che foffe veramente obbligo mio . 

A non far varie cofe v * efortai , 

A cui fon quelle femmine rivolte , 

C/j’ fe.*» />oco fenno , ambizione affai 
Or vo ’ efortarvi a far quel che dimolte 
^ dbborrifcono : e che far fi doverebbe 
Va quelle , *7 dover lor che a far fon volte : 
E i figli rilevar : quefio farebbe 

Cofa , che in oggi fa inarcar le ciglia 
A certe , in cui materno amor non ere bbe 
2{on fo qual genio barbaro le f iglia , 

Vrt figlio in partorir , che appena nato f 
A negargli alimento le confi gli a . 

Quell’ alimento proprio , eh’ è mandato 
Con alta provvidenza ad e fie in petto ^ 
Appofla a quel bambin perchè fia dato , 
E quelle prive di pietà e d’ affetto , 

Che darlo al figlio fuo , piuttofio vogliono 
Terderlo inutilmente e farne getto . 

An^i di quel , come d’ un mal fi dogliono i 
E quei rimedj a ritrovar fon pronte t 
Che il vitto al figliola lor la briga toglionol 
E quel mìrabil falutevol fonte , 

Sì ben divifo in duplicato rivo f 
Ch’ obbligar le dovrta t par che l’ affronti 
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fonte sì necejfario t nutritivo , 

Che tutto V uman genere mantiene : 

E mancherebbe , fé ne fojfe privo . 

Qjtefio feccare e inaridir conviene ; 

£ tanta grazia reputando ingiuria 9 * 
Appellan danno Lor de* figli il bene , 

Mal configliate van correndo a furia 
A far che di quel balfamo , eh* han copia y 
Qual fe fojfe veleno abbian penuria i 
E un abbondanza in tal bifogno propia y 
Che benefiche in lor piovver le felle , 
Cercan* ogn* arte acciò divenga inopia • 

E perchè penfan mai , che le mammelle 
Lor creajfc natura t acciò feoperte 
Facejfer pompa di chi l* ha più belici 
Certo credon così molte inefperte , 

Che le voglion moftrare , anche talora. 
Quando non l'hanno , e fiaritn ben coperte è 
Ah chefatte non fon , perchè ftian fuora 
A zimbellare a* drudi , .e a far paffare 
A titol d'ufo l* immode fti a ancora. 

Ter allattare , e non per allettare 
furon formate : e femmine vi fono t 
Che fol per fregio di beltà L' han care • 
Candide le faran quando non fono : 

finto latte di fuor mojìrar vorranno , 

E dentro il vero han pofio in abbandono • 

E con quel finto di far^i**" godranno 

V’ ognun la vifia impura: e poi del ver» 

Ter le vìfeere lor J. lillà non hanno , 

O cuor di donne , flravagante invero f 
Ter altri averlo amabile : e inumane 9 
Ter le vifeere loro averlo fiero ! 

E quai belve più crude o tigri ircane 9 

Rjcufan d* allattare i propri figli , | 

O gli caccian mai fuor dalie lor tane f 

W » 
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*An\i guai a colui , che ardir fi pigli 
V' accennar di toccargli ; che f degnate 
Trrda lo fan de' lor feroci artigli . 

£ delle fiere faran più fpietate 
„ Alcune madri , che ftaranno fienosa 
Dar latte a' figli , al che fon' obbligate « 
£ no» folo non fanno refifien^a , 

S> lor fian tolti j anzj di chi gli voglia 
Trima d' avergli ancor ò fan diligenza» 
Vi vedergli così non moflran voglia , 

Hjm che mai d' allevargli : e credon fola t 
Che il partorirgli fia l'ultima doglia . 
Comincia allor la cura del figliuolo ; 

Toichè foddisfazjon fu il generarlo : 

Il partorirlo indifpenfabil duolo . 

Come pojfono intrepide afcoltarlo , 

Vrima ch'ai fole , aprire gli occhi al pianto 
Quafi lor chiegga ajuto , e abbandonarlo 
Se non fofie lor fangue , fanno quanto 
farebbero ; ma il fan pur , ch'egli è loro : 
Il padre sì non può faper mai tanto . 
Vov * è 1' amor di madre , ove il decoro f 
Bramar un figlio , e darlo via ben tofio , 
Ter non gli porgere il vital rifioro . 

Ed il materno venerabil pofio 

Cedere allegramente a una villana , 

Che via fe lo conduca anche difeofio ; 
Credendo , che una donna e gonza e ftranx 
Gli abbia piu amor , che quella madre rea , 
Che da fe lo rigetta e V allontana . 

E comportar , che un roetfjt latte ti bea : 

E con quello ogni male , ogni difetto f 
Che la balia ha nel corpo e nell'idea. 
Vi colei tira a fe quel pargoletto 

L' infermità non men , che i fonti mentì , 
C afiume , inclinatone , odio ed affetto. 
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Che miracolo è fot , fe da i parenti 
Degeneri e' declini t e fe non è , 

Che baflardo per forerà egli diventi f 
Qu and' abbia ancora un nobil [angue in fe , 
Tubile farà nato [diamente j 
, Ma le nobili a\ion chi gliele diè ? 
yedrafp crefcer goffo , irreverente , 

Seneca rifpetto alcun , fienaia creanza , 
Bj>Z ^ 0 qttal fu la balia interamente , 

E forfè figlio fuo farà in fofian^a , 
t Va ejfa barattato : e ben fi vede 
Tal fignor di villano aver fembian^a . 
Così la frode un albero provvede 

Vi frutti alieni : e compari fce in f cena 9 
tor la roba al vero , un falfo erede • 
E merita la madre una tal pena , 

Che non conofca il figlio , che l' è refo i 
Terche quando lo diede il vide appena , 
£ eh' ella creda fuo un eh' è difeefo 

Va ignota ftirpe , e che per figlio onori 
Un , ohe per fervo non avrebbe prefo • 
Ed è ben giufio , che con lei dimori 

Un finto fuccejfor dentro a quel tetto , 
Donde il legittimo ella volle fuori : 

È eh' eli' ami un incognita [aggetto y 

Come fuo parto j fe a quel eh' era già 9 
Come non foffe fuo , non ebbe affetto. 
Bell' <Afiatica legge ! tra colà 

Valla madre il figliuol non rilevato , 
Vrivo della paterna eredità « 

Illegitimo egli era reputato 

Solo per quefìo : e non bafiava nò , 

Che di buon padre e madre ei foffe nato . 
Tu conofciuto , quanto il latte i>uò , 

, Tifila nutrice , che allattò Tiberio , 

! a qual [empi e a' fuoi di s' imbriacò . 
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Cnd' egli ancor non flette mal fui feria § - 
Terchè femore era cotto : e sì beeva , 
Che non Tiberio , detto fu Biberio . 
Cicerone , che ciò ben conofceva , 

Vifie : A rilevar un per oratore , 

Che una balia eloquente ci voleva . 

E in ver di quefie donne parlatore 
Tfyn ce »’ è carefiia , da tirar su 
t amo fi chiacchieroni , e farfi onore • 

Ma chi dirla , comr effervato fu, 

Val Gelilo e da Macrobio , che in un bruto 
T^on che nell'uomo il latte abbia virtù . 
Vi qui n' avviene , come s' è veduto , 

Che fe una capra allatta un agnellino , 
Caprino il pel di lui diventa e irfuto • 
Vove al contrario poi fe al caprettino 
La pecora dà poppa : il pelo ad effo , 
Crefce più molle , e fafjì pecorino » 

Velie piante così diremo appreffo ; 

Che fe il natio terren non le alimenta , 
Mancan 'n un'altro , e non vi fan progrej J o • 
Ter appunto così l' uomo diventa : 

E tutt ' i modi fi vedrà piacegli , 

Vi colei , che lo nutre e lo fofienta . 

E per prova s' è vifio in fin, che quegli , 
Che ebbe latte ,di befiia , fu efficace 
A farlo befiia diventare ancb ' egli . 
Ebbe J\omolo e Remo una vorace 

Lupa per balia : ed ambedue redaro 
V inclinazione fua ladra e rapace. 

Il fanciulletto Abide , che il lafciaro 
All' ira delle fiere: e' ritrovò 
In lor più , che negli uomini riparo . 
Terch ' una cerva fu che T allattò ; 

Va quella truffe qualitade uguale: 

£ A correr vtllociffimo imparo , 
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Trarrà Michele Scoto , che ebbe un tale 
latte di troja : e ognor nel fango mifi 
Si vide grufolar 9 come un majale » 

Ciro una cagna , ed una cafra Egifio 
Ebbero fer nutrici : e V un feroce 9 
E l y altro fu libidinofo e ttifio. 

Quindi vedete voi , mai quanto nuoce 
Il non dar poppa la fua madre al figlio : 
E fe il non farlo fta delitto atroce 
So che vi metteranno in ifcomfiglio 
Certe fumofe : e vi diranno , che 
Cofe fuor d’ufo a rinnovare io figlio Z 
Che il rilevare i figli in oggi egli è 
Meftier da contadine e gente baffi a ? 

0 da chi non vuol far fiima di fe «. 

E cosi la fuferbia le tartafia , 
l Che non curati di madre il grado avere 
Tifi fe il lor fangue in tal dìfpreogo pafia*. 
E fiuttofto vorran farfi vedere 
t Jn colio una canina di Bologna ~ y 
« Che full e braccia un figliuoli» tenere », 
Sarà gloria imboccar quella carogna : 
Mafiicarle , or ciambella , or bifcottino i. 
E quefii d' allattar farà vergogna t 
’Tifll' affetto un lor tenero bambino 

Vofporre a un cane , crederan che metti 
7(ella lor nobiltà rango • più fino ì 
Saran d* efier difiinte i fogni' certi 9 
Che tutte le carette y i baci , i veitfi 
Siano al figlio negati 9 al cane offerti t 
Comfreran quefie beftie a cari fretti , 

Ter metterfele in cafa per compagne > 
Ma il figlio nefca , e lungi pur s’ avvedi 
E piucchè madri diventate cagne , 

Trarran diletto alto, che ttn cane, abbajx : 
"Hfja 9 fe poverino un figlio piagne . 

Tal - 
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Talvolta, in grembo avranno i cani a fa] a r 
£ fdcgncran d ’ avere un figlio al fieno : 

E che barbarie tal grandeoga fajet> 
Dunque tutte di lor fiaran da meno , 

Ecuba e Tejfalonica Regine , 

Che i figli loro da per lor nutrieno . 
Sarra , imbecca ed Anna , alme eroine t 
Terciò nella Scrittura celebrate , 

2{on eran già plebee nè contadine » 

£ molte ancora in qualfivoglia etate 
Mogli di Re , di Trincipi e Signori 9 
Che potean firalle dame efier contate : 

£ pure , fienosa far tanti rumori , 

Allattano i lor figli : e Claudiano 
Vna di qtiefie par che al fommo onori , 
Fu la madre d’ Onorio , d ’ un fovrano , 

Che avea del mondo inter V ampio governo t 
£ da lei fiu non rilevato in vano. 

JL la gran madre del gran Figlio eterno 
(Ver non vi nominare altre fignore : 

Del cui ruolo potrei farvi un quaderno ) 
Quefia fiol bafii , delle donne onore , 

Vi regia fiirpe , in terra e in del si grande 9 
Che di lei non farà , nè fu maggiore: 
Che di madre non fiolo il pregio fipande i 

Ma quello ancor di verginella intatta ì 
D ’ uniche e rare doti ed ammirande s 
Tietofa e umile il divin Tiglio allatta i 
E a tutte r altre madri efempio porge: 
Quanto un tal miniftero a lor s'adatta. 
Oh fie da voi , piucchè da lor , fi fcorge : 
È fe in ciò <T imitarla fi gradifee , 

Vi madre intera il nome in voi riforge 
Che quella fol , che il figlio partorifce , 

“ Mee^ga madre è di lui , me o^\a tiranna ; 
j Perchè per fua'c agi on nafce e perifte . 
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Deh fe la gravidanza , che v' affanna 

Ter più mcfi a nutrir chi non vedefìe 9 
Col proprio fangue v’ obbliga e condanna i 
V* obblighi ancor y poiché in luce lo defìc[ 9 
Che lo mirafìe e che piagner /’ udifie , 

A dargli il latte , che per dargli avefle . 

Che aver lo debba , ogni ragion l' aff.fie : 
Deportato è in voi cibo fol buono 
Ter lui y perchè con quel lui fol nutrifie . 

5 * egli ve l chiede in lacrimevol tuono , 

Fi chiede il fuo quefio volere è giufioi 
Sicché il darglielo è debito 3 e non dono . 

Voi non dovete dunque aver difgufio 

Di fare un atto di giufiio^ia : e quefio 
Vincer debbe in contrario ogn' ufo ingiufìo . 

JE voi cosi facendo y io mi proteflo , 

Che da Dio premio 3 da me lode avrete : ( 

He' figli amor fard perpetuo innefio « 

Ttrché y fe madre e balia lor farete , 

Trarr an dal vofiro latte i vofiri affetti t 
Così al vofiro voler più gli unirete t 
■td uniraffi il loro t e così fìretti 

Da ugual comun defio y la pace cara 
Di tutti quanti regnerà ne' petti . 

Da che credete voi nafea l' amara 

Difcrepanza d ’ umori , e che / avveri 
Che de * fratelli è la concordia rara f 
Terche cbbtr varie balie : ed i perfetti 
Eevver col latte lor divtrfi e varj i 
Ond ’ altri pigri fono , altri fon fieri : 

Altri feiatti ed incolti , altri fornati : , 

Chi ha concetti plebei y villani e indegni y 
Tutti degeneranti da i lor pari. 

Vna tal veritade in voi / ingegni 

Vi far falda impresone : e sì bell * opra 
Va voi s ’ apprenda: e coti altrui s'inf'gni. 
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Sollievo è In fatica , che s y adopr a 
In prò d ’ un figlio : ed ì de * genitori 
Sommo piacer , quanto per lui mai s y opra 
Son di quiete interna quei fudori , 

Che fi fpargon per efi'o : ed il contento 
Vi /porgergli per lui par che rifiorì . 
Godrete , al figliuolin dando alimento 3 
Vi vederlo sfuggir con deboi fiordo. 

Velie fafce il giovevole tormento , 

Or che un manin di cavar fuor fi sformai 
Balbettando or mofirar d' efier fdegnofo t- 
E che tant ira un po' di latte fmoro^t • 
V y alletterà , fe ride : e lacrimofo 

Saprà dirvi in quel flebile linguaggio , 
Vi quanto per appunto è bifognofo . 

Vi farà grato ancora in farvi oltraggio -t 
Tutte l' inedie fue granfie faranno ; 

E nelle fue patrie parravvi faggio . 

E almeno lo godrete per qualch' anno , 

In quell ’ etade angelica , innocente , 

In cui ( Vio sà ) fe gli altri il manterranno, 
Rilevatelo dunque attentamente : 

E avrete fopra lui con più ragione 
V autorità conceffa anticamente . 

Era la madre in tal veneratone 

Apprefio al figlio , che allattato aveva 9 
E tale ei contraeva obbligagi° ne > 

Che quanto mai di grande ella voleva , 
Targarle era impojfibile , a lui quando , 
Ciò per quel latte , che gli diè , chiedeva • 
Antipatro però vanno tacciando 

Le fiorie per un barbaro , che ardì 
La forvia difpre^ar d' un tal comando 
Vi rado i figli oggi faran costi 

Verchè di rado un fimile fcongiuro 
Toffono far le madri a* nofiri dì, 
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'Colei , eh* allattò un figlio y tra in ficur» 
Vi non ricever mai da quello ojfefa , 
Renelle ■ egli f offe un cuor ferino r duro ». 

“Piu. d* una fioria tragica s ’ è refà , 

Che figli fcetlerati abbiano uccifa 
La madre si , non mai la balìa offe. f* . 

Il pwfrio [àngue- e d' una tal divifa , 

Che in alma cruda par che fet e appone : 

Il latte orror da cui refia conquifa •. 

V jtfiatico Scipione aveva a morte 
Già fenten^iato. alcuni rei foldati y 
Che geme an fra duriffime ritorte ». 

RJcarfero- da lui tutti i Primati 

Veli' efercito t a porgergli preghiere 
Per impetrar la vita a’ condannati . 

Tgli cofiante fu nel fuo volere i 

Ma pur della fua balia una figliuola 
V’ ottener tanta grafia ebbe potere . 

Onde ripiefo , eh', ogni lor parola- 
Tofs ita in vano.: e che fi fojfe poi 
Vifpofio cC preghi d’ una donnicciuola », 

Egli rifpofe : Ho molto, obbligo a voi i 
Ma più eh' a voi t che a tutte quefi e f quadre a . 
.Alla madre di. lei pria l' albi am. noi. 

Mi allattò, quella y il che non fe mia madre* 
Or quefia divenuta è mia forella 
Più che fc fojfim’ d’ uno fteffo padre. 

Succhiammo un- latte fteffo , ed io ed ella : 
£ fife quefio del mio arbitrio erede : ( la ». 

£ vuol, ch'io voglia ^quanto mai vuol quel- 

Mi cangiò l’ obbligo in natura , e chiede 
Ch*^io dia la vita dì co fi oro a lei ; 

. Perchè prima fua madre a me la diede». 

\A sì viva ragion tacquero, quei \ 

Come tacque la madre di quel Gracco , 
Quando ajcoltò così parlare anch’ ei .* 
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Quefii , dopo aver ' dato alC jtfi a il face» , 
• 'Cinto del facro trionfante alloro , 
7'o>->trffo l^oma a ripofiarfi fracco $ 

E madre e balia incontro ad ep» foro : 

Ed egli a quella un* anetlin d' argento f 
Donò a quefia una collana d* oro » 

Z<t madre ne provò fiero tormento 
In veder fi pofpofta alla nutrice } 

Ma egli a replicar fu bene attento 
Madre , non vi dolete , nè infelice 

Vi chiamate : nè me credete ingrato , 
Perchè sì l'un , che C altro or dir non lice r 
£ ver , che il fangue voi m ' avete dato , 

£ che mi gencrafte , e nove me fi 
M'avete ancor dentro di voi portato. 
Soffrifie tal' incomodi e tai pefi : 

E quindi mi dovefte partorire 
Con gravi doglie : e tutt' io già comprefi . 
Ma il generarmi fu vofiro defire : 

7{el partorirmi non c T ebb' io che fare: 
Vi bifognò far ciò , per non morire. 

Ma quando dovevate me obbligare y 

*4llor mi abbandonafte : e a far partenza 
Mi conflringefie , e in cafa d'alni a fare , 
Fui dato a quefta donna : e quejìa fienosa 
jtver di me che far , mi prefe in cura , 
M’ allattò , mi nutrì , m'ebbe ajfifiene^t. 
Ve' formi miei , piucchè de' fuoi , premura 
Moflrò amorofa : e pofe in compromejfo 
La fua quiete a far la mia ficura.' 

Ella mi tenne e giorno e notte appreffo : 
'Piana ella al pianto mio , rife al mio rifo t 
Ed eira ogni fuo vanto il mio progreff ì , 
Mai dal fuo fieno non refiai divifo : 

Quivi ebbi cibo , ivi trovai ripofo : 
Quivi fivegliato io dimorava affi fio • 
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5 'tttto qttefio ella fe con un fietofo 

E furo affetta, affai maggior delvoftro , 
Che nato affina mi vi Jè nojafo . 

Yoi mi fc acci afte , qual s' io fofft un moffra, : 
jQutfta qual, caro fuo fegno m' accolfe » 
t 'Però fik a lei x che figlio a voi , mi mofiro . 
Così difs* egli : e un tal difcorfo involfe - 
la madre infieme in confufione e fidegno t 
La balia in fianto d’ allegreaga ficiolfe • 
Qr voi fcorgete , in qual tenace imfegno 
Vi forrcte co' figli , fe non fiete 
Qual vera madre il frimo lor fioffegno » 
Madre fer forala voi diventerete : 

Tal vi farà neceffttà di fatto» 

Ma d ' amor , di fictà , voi non farete» 
Se a quefte verità , eh’ io vi comfarto % 
farete refleffion , vedrete bene. 

Che dal dover , dal gittfta io non mi fart&d 
Conofcerete l' obbligo fe tiene 

E fe a non C ademf ir ragion vi fiat 
Se fole a madre f over a conviene . 

Sffuì reflicar fotreffe tutta via , 

Che taluna non fojfia allattar figli y 
Hpn abbia latte v o altra malattia t 
£ qui io non f refendo , che fi figli 
ji fare un' imfojfibile meftiere i 

' in. tal enfio avverrei , che io vi configli •'*. 
Il difetta , che- vien dal non foterty 
Merita tutta la- comf affilane " x . 

Ma non già quel , che vien dal non volere » 
IH flit fotreffe darmi l* eccelsone. , 

Che s' è ver quanto dififi x che f nò- il latte 
Infonder nel bambin l' inclinazione .. 
ti fon talora dell * madri matte r 
i Trefnntuofe, vane ,fc intoni te * 
i Ver graffare ogni cofa a foffa fatte * 
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Che godon di filar fempre in riffa t in lite x 
Superbe , invidiefe , maldicenti , 

Ingrate , avare , diffalute 3 ardite s 
In tal cafo io non fo dire altrimenti t 
Sarà forerà chiamar la contadina y 
Che il figlio a fuo mò nutra ed alimenti « 
oAlmen ft quella xufiica l' inclina 
jid effer rot^o , •gotico e babbaccio i 
Vali' effer onorato ei non declina • 

Ma f e il latte materno un fuggettaccio '* 
L' aveffe a fare uno sfacciato , un matto y . 
Un lafcivo , un' avaro , un fuperbaccioi 
. Allor * io mi difdico e mi ritratto. : 

£ fe una tal ragion forfè permette 
Vi dare i figli a balia , io lodo il fatte». 
Se adunque delle femmine fuddette 
Vi par d' efier nel numero maggiore 
' ( Il che da me fin or non fi credette ) 

Vi tei , perchè avrò fatto un grand’ errore * 
od portarvi a rovefeio ogni ricordo .rj 
£ quando fiate voi di tal tenore , 
Vadano i figli a balia x ancb' io m accorderà 
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>jtUa M c definì a : 

Jft lode dello Stare in cafaò 

capitolo xxvirr. 

\ i . « 

"Tfi^Oi vi maravigliate , o mia Signora r 
y Perch'ifiia tanto in cafa:e i'mi fiupifco r 

“Perchè voi anderefie fémpre fuora . 
Ma pot di fìupir pii* non m' ingerì fco , 

Che donna vi confiderò ; perchè , 

C&f alpeggio v* attaccate , aliar capifco » 
5V fapefie , cfef £e//<* co/d eli' è 

£o ;» c<r/d * quanto utile e buona » 

DÌ quella mai non ufcirefie affé • 

I» cd/d dover ebbe ogni per fon a 

Star quanto ■ puote ed ufcir folamente 
Quando il’ bifogno la cofiringe , e fprona» 
Io 'mentre me ne fio in cafa , talmente 
Godo , che fola aliar- parmi di vivere r 
E viver con quiete veramente, 
lì poffo a modo mio leggi preferivere : 

Fare y disfar yfiar fermo , andar girando : 
Mangìar y bere y dormir ì leggere e fcrivere r 
Io lì fon J{è afioluto , io lì comando : 

Con piena autorità fo ciò y eh ’ io voglio : 

E poffo ( chimi tien f i mandare un bando». 
Poffo nel mio tugurio ergere il foglio y 
E calpefiar que r poveri mattoni 
Con m.iefià y con fafio e con orgoglio * 
Poffo portare indoffo abiti buoni , 

Cattivi , fuor d r ufano^a ed all ’ antica p 
E bifvgnando fiat fenolo, calzoni . 

Poffo fare il poltrona durar fatica : 

E tutto quanto poffo dire e fare y 
Scn^a che niunm ' ofiervi e contraddica» 
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Or (he di meglio mai Jt può trovare , 

Che lo fiar fempre in cafa; mentre in quella y 
E non altrove mai fi può regnare t- 
£ regnar eolia cara amata e bella j 
Mia libertà , la qual m' affifit ognora 
« In tutte Copre mie , qual fida ancella. 
Solo ■ in cafa la trovo : e s' e fico fuora \ 
Al 3 accompagn * ella ben fuor della porta j 
Ma lì mi lafcia , e- m* abbandona allora 
appena ferro C ufcio y e a farmi fcorta 
Efce la fogge\ion , viene il contegno t. 

Chi mi tira di qua , chi là mi porta . 
La civiltà mi rompe ogni difegno , fi 

Il rifpetto m' affrena , e il vaffallaggi*' 
Mi ripon nè fuùi lacci e toglie il regno 
Ufi torno nell ' antico mio ferva ggio r 

2 ^on ho libero un pajj'o , un moto , un detto : 
Divento pur lo fciocco perfonaggio . 

Chi mi burla , s ' io vò vefiito abietto : 

Chi critica s' i o sfoggiò . Oh cafa mia 9 , 
Oh dolce mio‘ tugurio benedetto \ 

Si si , che per piccino che tu fia 
(Come vi fu chi faggiamente dijfe )> 

TSfon oftante mi park una Badia . 

Tu- mi guardi da mille incontri e- rifie : 

In te di grado e condizione io crefco : 
Tu riftori ogni mal , che fuor m' affli fi e ,. 
Oh cafa bella co fa \ in te ripefco 
Ogni diletto ed ogni bene , eh' io 
Terdo mi fer amante aliar eh' io n efeo . 
Chiamar ti voglio , o cafa , il tempi » mio y 
Mio cielo in terrai, mentre il cielo e il tenim 
Chiamar, fua cafa non ifdegna Iddio . ( f io t 
Sì tempio fé 1 , mentre con. belli tfempio 
Tu pur godi di qualche immunità , 

£ difendi dal birro ardito ed emjio. 
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Il debitor fé t hiuft iti tt fi fià , 

Libero gode e fcrde in conclufiont , 

Se t ' apre 0 n' efce , e roba e libertà £ 
Se debito non è già di pigione 
Vi quell' ifiejja cafa , ove colui 
. » Abita i che in tal cajo ei va prigione • 
Ed è ben giufio vada a' luoghi buj 
Chi pretende d ' avere un cosi raro 
Pjcovro : e di g.oderlo in barba altrui i 
Quando pagar dovrebbe a pretto caro 
Lo /lare in cafa , e dare il [angue Jleffo 
Ter tal necefiarijfimo riparo . 

Quanti fi fon veduti fpeJJ'o fpefio 

Incorrere in difgra\ie ed in impegni , 

. Ter ufcir fuori , e fiar lontan da ejfo » 
Il povero Efaù , quello c ' infegni , 

. Che gli cofiò 1' ufcir di cafa fuare t 
E fe proruppe in difperati f degni . 

Egli era il primogenito , il [ignare* 

Ma fi perde la primogenitura , 

Ter iftar fuori a fare il cacciatore . 
Semei non ebbe una più ria f ventura ? 

Gli dice , Salomon , che egli fila 'n cafa > 
Terchè entrerà , s' egli efce in fepoltura : 
Ed ei , come di voce al vento fpafa , 

E a conto dell' avvi fo : a ufcir s' arrifìia t 
, E fa il dottor , quand' è tavola rafa . 
Ed ecco , ette la morte gliele fiftia s 
Vìen afl alito ^ vien ferito t morto i 
Cosi finifee il mìfero la tnifìia . 

Ma che fio io a fare ora il rapporto 
Vi cafi in diebus il'is già feguitiì 
?{j>n <c ne fon di tempo afai più corto ? 
Ci farebbe r da far tomi rifiniti , , 

le d: r gra^Je a narrar di tutti quanti , 
d-: jHor di cafa fon di e notte ufeiti , 

r^ac- 
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J Raccontatelo voi y Mirtilli amanti , 

Che favate la notte fer le i/ie , 

. Immolili di verno sii fe * canti : 
Raccontate le gran minchionerie , 

Quando al gran freddo T amorofo fuoco j 
T^jtn rifaldava vofire fignorie , 

Ma qitefio qui farebbe flato foco : 

Checché non è da difcole brigate y 
ILravi fatto qualche trifio giuoco : 

0 Leniva una fioggia di faflate: 

E fuggivate via leggieri e fucili , 

Seno^a figliar congedo dall ' amate. 
Quanti armati di fiocchi e di quadrelli j 
Che non ofiante furon bafionati , 

O.vver difiefi lì come porcellil 
Che fe fiavano in cafa ritirati , 

Qttanto meglio fer lor fiato faria J 
0 farebbero vivi , • non fior fiati . 

*/fJ> eh’ io vorrei portar la cafa mia ( 
Mtco y quand' efeo: e un grand’ affanno ho in. 
T alor eh’ una tefiuggine i ' non fia ; 

Tfon vo dire una chiocciola j ferchè 9 
Benché la fimigliant^a faja buona t 
Come l’ altra *ì nobile non è. 

Così difenderei la mia perfona : 

Mi parrebbe così di trionfare f 
E di fortar lo feettro e la corona » 

£ chi è quel , che f retende gaftigare 

Talun con dirgli t In cafa io ti fequefiro f 
Eh gli dica così : Ti vo premiare . 

£ fin d’ uno , fe foffe accorto e deflro , \ 
dovrebbe fufplicar d’ aver tal grafia , 
"Dal dì di capo d* anno a fan Silvcftro ; 
Terchè allorch' e i va fuori y e gira e ffa^itt , 
Si fa feorger fer uno feimonito : 

£ compatifce ognun la fua difgra^ia . 

‘ '■ ' Se 
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Se fteffe in cafa : e chi farebbe ardito y 
Ecnch' egli f offe matto fpiritato , 

Vi crederlo mai tal , mofirarlo a dito i 
Chi fta in cafa , per favio è celebrato , 
c - £ dicon tutti : Bada a cafa il tale i 
E uom da cafa i jdeft uomo afe gnato » 
Dove fi dice di chi opera male i 

Ho» v' è maftro di cafa : e quefto qui 
Bafta per dir , che quello è un' animale « 
Vi chi fempre va fuori y udii così 

Virfi : In quant' a colui non può ftar fermo } 
Ma gira comi un pattato tutto dì « 
"Dunque nel mio penfeero io mi confermo 
Vi fare in cafa adeft'o , e farvi afai y 
A tutto per trovar ficuro fchermo • 

In cafa debbo ftar , s' io m' accafai . 

Z fe capo di cafa io mi fon fatto , 

In cafa debbo ftare or più che mai . 
Infoiare io non la poffo a verun patto 5 • 
Che il capo , fe dal corpo fta divifo * 
io- fa re ftar cadavero in un iratto , 
Ch'io vi ftia fempre y refti ornai decifo y 
Ter obbligo , decoro y utile , e ancora 9 
Ter dominarvi in libertade affifo . 

Il documento or voi cavateti ' ora j 

Che fe ad un ’ uom lo ftare in cafa tanto 
Giova y che non dovrebbe ufeir mai fiora » 
Ad una donna quanto mai y e quanto 
Toffa giovare •* e et non ufeir vi muova 
Un coftante peufter non men che fanto > 
Che fe il più forte la falute trova 

A ftarvii ilfejfo voftro y ch'e il più imbelle y 
« V' ufeir fenolo, timor y vorrà far provai 
In cafa, in cafa , o donne , e viepiù quelle > 
Che pretendono d' effer più onorate : 

3 ?iù quelle chi hanno f gir t t più le belle » 

Vi - 
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Ditemi in graffia , come confervate- 
le cofe di maggiore efilimanfione t 
Col tenerle ben chiufc e ben ferrate » 

Or non vedete , che quel caf] ottone , 

Quei fcatolin , quei filipi e quei fiipetti y 
In cui tutto il miglior da voi fi pone , 
Son tutte cafe , celle e gabbinetti 

Ter cuflodir la roba a voi più cara , 

Gli ornamenti più ricchi e più diletti i 
Va ciò y chi ha punto di cervello , impara , 
Che jol confervi , e dia credito e fiima % 
Lo' filar racchiufa ad ogni cofa rara , 

Or da voi , donne , fi dovrebbe prima 
Ofifervar quefiìo , fé v r avete a cuore , 

Che dal prefilarvi onor ncfifun s' efima * 
Velie imagini cfpofile a tutte l ’ ore 

Agli occhi altrui benché maravigliofe j 
i/*r chi fe ne faccia fpettatore r 
0 fe pure a mirarle alcun fi pofe , * 

Vi notò degli errori , e criticò 
Quel facitor , c&f <*/ pubblico l* efpofe 
"Dove chi le rinchiufe e le celò 9 » 

0 in qualch * armadio o fiotto un mantellinoi 
Con iflupor ciafcun le rimirò . 

Che vi credete mai , che dal mattino r 
Chi v' offerva girar fino alla fièra , 

Al pafifeggiOy alla fefila ed al fefilino y 
Dica di voi / dice con lieta cera , 

Se fiete vecchie : Ve quell y anticaglia y 
Come ogni di fimofilra s e fila in frontiera ! 
O quejl r è una mifcea , che ben s * attaglia. 
Ter ornamento d T una gallerìa ! 

Quefil' è la prcofiofiffima medaglia ! 
Saper mai di quant ’ anni imprefija fia 
TS(on fi può , percW eli ’ è sì confumata y 
Ch ’ il millefimo affane è andato *>ia „ 
* - Vor-. 
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Vorrìci pare? di pochi dì coniata i 
Ma fi conofcc troppo y che il metallo 
Fu fitutto e fufo nell ' età pajfata. 
Traile monete nuove eli ' entra in ballo , 

, ‘ R mefcolata vuol pafi'dr fra loro ; 

Ma qui viepiù fi riconofce il fallo , 

T'fon regge al paragon con fuo decoro : 

£' tifata nel crin y nel petto è guafia : 
Sol nelle gote un non fo che v e d' oro 
Se fiete brutte , ecco chi in dir contraffa : 
Sol una volta l' anno le befane 
Fan ài lor mofira : e quella fola .bafiai 
"Deh rimbucate nelle vofire tane , 

ci fiate ogni giorno a far paura , 

, Furie non so , fe più deformi o infane . 
ÌALtri dice : Guardate , che lindura \ 

La nicchia è bella i ma dentro v' infacete 
U t brutto torfo y un' orrida figura , 

Jn . su ■'■II' ornamento è l' oro a macca 
Ma la ’ìttura non fi può far peggio , 

, C’.-n- ' i atto che vi fia gran minio e biacca . 

I i ■ ' lica un altro : Quifta y a quel ch'io veggio , 
j'enchc dal Tintoretto ella fia tocca 
Si fio’&e il colorito del Coreggio, 
Onderebbe rifatta , o almen ritocca • 

Oh / io f(f]i pittore , io le darei 
Quattro colpi nel vifo colle nocca • 

Chi giurai S' io trovafii un dì cofiei , 

E foffi un afiaffin , correi la vefta , 

Rd intatta la vita lafcierei . 

Oh che perle di numero , oh che crefta , 

Oh che broccati J In fomma io non trovai 
Una ciucca candita come quefia . 

• Altri foggiugne ; Ch' un palalo mai 
“Più bel non vide nel quartfer di dietro » 
ÌAa la facciata. ì fatta male affai . : 

Chi 
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Chi pietofo vi vuol comprare un vetro , 

( rolli dire uno fpecchio ) in cui s* affacci 
Ter difinganno il vofiro vifo tetro , 

Chi d* infegnar' altrui fi piglia, impacci _ 
l.a vofira firada , ove abitar folete y 
E dice : Quella lì fià da' rifacci • 

Ma belle poi , fe pèr difgra^ia fitte t 
Virativi fi elle i purché lor fortifi'e , 

Vi farvi un giorno diventar comete . 

E fe voi non farete {Ielle fife. 

Ma la vorrete far da {ielle erranti ; 
Totrebb ' tjfer , che lor poi riufcifie . 
Votine belle , che vanno indietro e innanti ^ 
Ornate a moftra tutto dì a gironi , 

2 ion tornan fenef aver turba d' amanti • 
Come la carne , che ne * folleoni 

Tienfi dal macellar più al fole efpofta 
E* quella , che dintorno ha più mofconi . 
A matftenerfi bianca è men difpofia 
La neve , che fià fparfa per le firade , 
Vi quella , eh' è nelle conferve afeofia . 
V edificio feoperto , non accade 

Tenfar , che non rovini i ma coperto , 

Si conferva in eterno , e mai non cade • 
Alte piante , efee /imo in /nogo aperto , 

P’ inverno il confervarfi non riefee : 

Se non le chiude il giardiniera efperto . 
Mentre dell* acque abitatore è il pefee , 
Guiggia in effe ficuro : e morir fuole y 
Quando di quelle 0 n e cavata 0 n efet » 
E fe da voi reflettere fi vuole 
A come fu la femmina creata > 

Ecco della Scrittura le parole. 

Velia cofia , eh' a Adamo ebbe levata , 
il Signor fabbricò la donna : or' ella 
Tra gl' immobili fu cenfiderata . 

Quet. 
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Scucila, parola sdificavit, quell* 

Troppo lo fpiega : fofte edificate-: 

Qui di fabbrica chiaro fi favella , 

Quai fiatue dunque vi confiderate , 

Che giammai non fi levati dalla bafe , 
Dove « dallo fcultor furon pofate , 

Tidia t che ben di ciò fi perftiafe , 

Con una fiatua appunto a veder diè y 
Che non dovete mai lafciar le cafe , 

Vi marmo una tal Venere egli fè , 

Che fopra una teftuggine tene a 
Tofato e fermo /’ uno e l' altro piè , 
Con ciò dare ad intendere volea , 

Quanto la donna del fienaio amica , 

£ dello filare in cafa efier dovrà. 

In cafa dunque , pur convìen eh' io dica : 
£ fé bene a ciò fare io vi configli , 
Udite ancor , fe non vi par fatica , 

S ’ era Giacob colle fue moglie e figli 
Tartito dal fuo fuocero Labano , 

Ter efeguir pronto ì divin configli, 

£ s' era avvicinato a mano a mano 
A una certa ci-ttd de ’ Sichimitì , 

- Valla qual fi fermò poco lontano , 

Quivi altfi i padiglioni : e quivi uniti 
I figli e i greggi , erefie poi l' altare , 
Ter adempire a' fagrofantì riti. 

Dina fua figlia , che non volle fiate 
In cafa , effendo al folito curiofa , 

E vaga di vedere t di girare i 
Ufcì un po' fuori , per veder , che cofa ? 
Gli uomini ? oibò : non ebbe tal penfiere i 
Tcrchè era una fanciulla fcrupolofa . 
Fuori ufcì folamente , per vedere 

Le donne di quel luogo : or più modefia 
Curiofit* fi potea mai volere t 

Forfè 
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forfè di rimirar le venne in tefla 
Le mode lor : s* avean' il fottanino 
Col falpalà : fe in capo avean la crejla t 
S* eran belle davvero , o di verino 

Tinte o ingeffatc : s* avean belle gioje , 
0 fe V avean ’ in ferbo al vetturino : 

Se fi vedevan là vecchie fquarquojc , 

Che facefier da vaghe e da veogofe , 
Ovver da belle le più brutte ancroje : 

S ’ eli' erano gentili o difpettofe , 

Superbe o umili , paoge ovver prudenti ^ 
,0 / eran fpiritate o fpiritofe • 

In fomma erano i fusi divertimenti , 

Vi veder quelle femmine : ed oimè • 

Il negozio ebbe l’efito altrimenti • 

Tu veduta dal figlio di quel Re , 

Che tofio fe ne venne a innamorarci 
7 if fe rapina , e la menò con fe . 
Quanto di più fuccejfe , a raccontare 
La fagra fioria feguita in latino t 
Ch ’ ora non vi vogl ’ io dire in volgare • 
Virò fol , cfoe fe dentro al fuo confino 1 
f Oj^<r y?**’ e//<z «o» perdea V onore , 
periva quel Re nè quel domino • 

Ben C intefe colei, gloria e fplendore 
Vi fua nazione , quella donna invitta , 
Ripiena d ’ onefiade e di vaiorei 
Vico della favijfima Giuditta : 

Quefia fi fe un fegreto gabinetto , 

Vel gran palalo fuo nella foffitta : 

E quivi chiufa col drappello eletto 
Velie fue cameriere umil vivea , 

Vi fe facendo al del fol grato oggetto , 
Tadre nè madre nè marito avea : 

Era giovane , nobil , ricca e bella , 

E libera di far quanto volta : 

E pn- 
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t. pure in cafre flava chiufa : e s' elite 
Ufcì una voltai allor la moffe Iddio , 
la patria a liberar da rea procella . 

Ma le prove dì ciò perchè cerch' io 
t Ha' [acri fogli ; fe le leggi fi e Jf e 
Ve' Gentili fann anche a favor mio f 
Licurgo fe proibizioni efprejfe , 

Che donna mai di cafa non ufeiffe , - 
Se non quel diiche al tempio andar dovefle . 
|? il Cenforio Caton di più preferifle , 
t Che niuna il giorno fola fuori anàafle t 
Ma il marito o il fratei feco ne gifl'e • 
Che poi di notte in neffun modo ufafle , 
Benché il conforte feco fofj e unito , 

Che fuor di cafa mai non fi portajfc , 
jtrrovefcio s' ofierva or quefìo rito i 

Terchè ogni donna notte e di va a zpnzp ; 
E l' accompagna ognun , fuorché il marito * 

0 quel fecola allora era più gon^o i 
0 che l ’ onor con gelofia regnava : 

• O che tutti eran frali , or fon di bronzo» 
Eh fiate in cafa , o donne , e lì da brava ■ 
fatela pur : pigliate in man la rocca t 
E quefla fi a la voflr* erculea clava . 
la cafa fia la voflra forte rocca : 

1 E più per voi , che fiete donne e madri, 
V ove a difender voi con altre tocca . 

Venno per forza fuori andare i padri t 
E vi.lafcian le figlie , eh * è un teforo , 
Il qual bifogna ben guardar da' ladri . 
1{efiate or voi per fentintlla loro. 

Senza, il pofio lafciar nè dì nè notte : 

E fia feudo del vofiro il lor decoro . 

Ma fe fortir vorrete a tutte l' otte , 
Fidando la fortezza a gente ignota } 
Trevedo ajfcdj , efpugnazjoni e rotte.- 

■ Sua. 
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Statevi dentro voi , tenete immota 
In eJJ'i a ogni pupil a : e così a vile 
T^on l'abbiate in lafc i aria ognor sì vota } 
Vi voi fiU d' una fembrami fintile 
‘A certe donne a quali anticamente 
Viceanfi Lamie : ed avean quefio file . 
Quando ufcivan di cafa ( il che fovente 
Seguiva giuflo , come fegue ancora ) 

V edevan' agni cofa ottimamente . 
Quando una volta pur veniva l' ora 
Vi fiare in cafa ; le lor vifie acute 
Ttrdeanfi affatto: ederan cieche allora , 
Ch quante Lamie io veggio ed ho vedute , 
Che fuori ve ggon ben gli altrui difetti : 
Ed in vederli fon più d’ Argo occhiute « 
2-' udirete ufeir fuor con quefti detti : 
Stamani ho vifio la fgnora tale , 
Caricata di lifei e di belletti 
Quell' altra ha la tal moda ; ma fi a male : 
2{on le torna ben nulla : ha una vitaccia 
Graffa , che par vefiita uno fiivale . 
Ejdo pur di colei . , quando s' impaccia 
Di fare inchini , e darne norma e regola : 
E fa un bocchin , che pare una bijaccia , 
Ho trovato colei , eh' adtffo è in fregola 
Vi far da dama; ma e II' è sì fvene vote , 
Che fi conofee ben , eh' eli' è pettegola . 
M irate quella y parvi convenevole , 

Che ciarli in fin cogli uomin per la firada : 
Eli' è cofa un po' troppo difdicevolt . 

L.n Lamia mia garbata , ora fi bada 
i Quando Je' fuor di cafa : ora tu hai 
Cent'occhi , quando non mi par che accada • 
* Aprigli in cafa tua , fe vi fé* mai : 

Lì tu fe' cieca 5 ma fe non fe' forda , 
Qttel che di con di te , tu fentìrai . 



t'nn dicendo , che tu fai la balorda , 

E lafci Jlar le figlie alla finefira , 

Ter che alla voglia lor la tua s' accorda • 
Che ciafcuna di lor da te s ’ addeftra 
A procacciarli amanti t perchè tu 
2(el trovar cecisbei fe’ lor Maefira . 

Che in cafa tu non ftai , ma in su e in giù 
Ten vai pe* crocchj : e lafci le donzelle , 
Che faccian quel che loro aggrada più . 
Che godi t perchè fono alquanto belle , 

Che fi trovin marito da per loro , 

-E non aver di dote a dar covelle , 

Che il giuoco, eletto fu per tuo lavoro t' 

E che in mano altri Libri tu non porti 9 
Che gli amori d ’ Angelica e Medoro . 
Così le figlie a far lo fieffo e forti , 

Che pur vorran giuocar ,nè vorran leggere 
V Ufficio di Maria , nè quel de * Morti , 
Se vai a fpaffo non potrai correggere 
Quelle , fe non lavorano : e /’ efempio : 
Che tu dai lor , nonlepuobendireggere , 
Allievo un fanto effer non può d* un empio: 
Pagando non s* infogna a ftare inchiufa: 
7%è andando al teatro a gire al tempio. 
In cafa } o Lamia , ancora tu racchiufa : 

E quivi apri le luci : e fe pur * efci , 
Chiudile aliar , benché il far ciò nonufai 
Così di metto appreffo a Dio tu crefci : 

Vi filma apprefs'a quei , che fon prudenti { 
E della <;afa tua /’ Utile aecrefci : 

Io ben prodeggio , che tu quefii accenti 
Stimerai duri , e fi averanno a fchifo t 
Terchè tu la vuoi 'ntendere altrimenti . 
E teco tutte arriccer anno il grifo , 

Terchè vogliono ir fuori , ancorché fieffe 
Ter guardia all'ufcioun drago t un ippogrifo , 

De - 
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Vegli Egiy nè men credo vale fife 

Il bando , che vietò [carpa e pianella # 

■ Ch' alle donne a tal fin mai non fi defifei 
Ter eh' io credo ufeirebbe or quefia or quella 
Scalca e in peduli t e non le tratterrebbe 
S' anche [offe lor tolta la gonnella » 

» Ve' Cinefi il ripiego ci vorrebbe , 
i Le donne ferme in cafa per tenere : 
i. •£ quefio anche non fo fe baft crebbe . 
Hanno quefii un rimedio al mi o parere 
Vn po' violento ; ma grandi rimedi 
A mali grandi deonfi provvedere . 

Va piccoline fiorpian loro / piedi , 

!/ , £ fiorcono le gambe in guifa tale , 

Ch' andare attorno ognor tu non le vedi , 
£ fe tal volta ufeir dee tale o quale , 
t, Turata fe ne va 'n una feggttta , 

Come qua gli ammalati allo [pedale . 

£ in ver la medicina è giufia e retta : . ’ 
£ per trattener un , che non fi muova , 

, Quel rompergli le gambe , è la più netta . 

: £>ut la capifce ognun fenolo. riprova s \ 
£' rimedio da Barbari e da Diavoli ; 

, Ma per fare ftar fermo in fomma giova , 
Io non dico per quefio , che i intavoli 
2fcgo\i° tal , nè che a tronchar vi s' abbia 
, Le gambe , come [affi i torfi a' cavoli ; 

Ma fe nè per amore nè per rabbia . 

; La ragion non v'appaga : e in cafa filando 9 
Stiacciate più d' una civetta in gabbiai 
Ali a Cinefe talvolta operando , 

Bench' ella fofife una cofa da pa^pi , 
TS{eceffaria faria di quando in quando . 
i Gli fpafifi , o moglie cara , ed i follatoi 
Leciti di pigliar ben* è dovere j 
Ala la cafa però non fi ftrapaoptfi . 

1 z Ghie • 
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Chiefa la cafa vi dovrìa parere : 

- E molte in ver la trattano in tal modo^ 
Mentre non vi fi foglion trattenere » 

Ma di quefio le fcufo , an^j le lodo ; 

Vi più , / io fofjì Tapa , io non vorrei , 
Che voi c entrajìe .* e dicolo fui fodo » 

E quando il Giubbilco pubblicherei , 

Che per quindici giorni vifitafte 
Quattro chiefe ovver cinque , io non direi J 
Ma thè per trenta in cafa vi ferrafte : 

E che fe ufcifìt , in vece d' Indulgenza , 
De fa£io una Scomunica acquifiafìe » 

Tlia pur detto con vofira riverenza , 

0 buone donne ; veggio in chiefa molte y 
le quali che ci vengano è indecenza , 
Porrei a quefìe , come a quelle /folte 
Vergini detto fu , dir io cosi , 

Quando non furon dallo fpofo accolte : 
Chinfa è la porta , e più non s ’ entra qui j 
E che quel benedetto fagreftano 
V nfcio fui grugno lor battejfe un dì» 

© faggi Turchi t a dire a mano a' mane 
Sarò corretto , che dalle mofchee , 

Fatte tutte le donne andar lontano , 

Vel popol d ’ Ifrael veggiam l’ idee , 

Pi dare un luogo nelle loro fcuole , 

V* non vedute fofian Jìar l’ Ebree , 

£ ancor del Mofcovita , che non vuole 
. le donne a mofira : e fot menale al tempio , 
© quando nafee l’alba e muore il fole» 

E pure è ver , colpa d' un viver empio { 
Val Turco , dall' Ebreo , dallo Scifmatico y 
• Il Cattolico può pigliare tfempio . 

Vedete dunque s’ io parlo da pratico y 

Vel gran ben , che fi trova in cafa folo : 
E fe in qucfto ho cervello , o fon lunatico « 

lAdurtm 


Digitized by Google 



*97 

Adunque non i ni fiate a dar più duolo 
Con domandarmi , perchè in cafa io ftia t 
Se in e/fa tutto quanto io mi confolo , 
Anzi da me imparando , e dalla mia v 
fatta legione , ancora voi conviene t 
Che a fiarci non mofiriate ritrofia • 
Traile felicità dell* uom dabbene , 

. "Davide quefia pone : in grafia udite , 

In che mai fi ritroua e fi contiene • 

Sia la tua moglie un abbondante vite , 

Cioè feconda di figliuoli: e in quefio , 
Sia ringraziato Dio , voi riufcite . 

Ma di grafia badate attcora al refio : 

■ In lateribus domus tu* • S ne , 
Signora voi , quel cIm vuol dir cotefio f 
Ch* ella fiia in cafa » ma di più intendete 
In lateribus domus » nelle flange 
, "Della cafa più intime e fegrete • 

Qjtefie non fon mie fcrupolcfe ifian%e , 

Ma fiacri detti: e a dar lor piena fede 
Stabile il voler vofiro ognor / avance 3 
fuor di cafa non por non bafta il piede s 
E poi ftar* in finefira il giorno intiere 
A vifia di 1{arcifo e Ganimede . 

Quefio non è lo fiart in cafa vero 
in lateribus domus ^ è un ftar fuore 
Mezj(t col corpo , e tutte col penfiero • 
Coti fa quel mercante , che il migliore 
Tien fiulla moftra: è ver;che l*ha in bottega 
Ma vel tien per trovarne il compratore , 
Certo per confervarlo ei non C impiega , 
Terchè in tal cafo lo tien ben ferrato t 
2 tyn a chi paffa lo difende e fpieg* • 
u moglie di quel gran "Fulvio Torquato ■ 
V intefe pur , benché il marito fie/fe 
In guerra anni quattordici occupato » 

I 3 K** 
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7{pn foto in cafa di fiar fempre elejfe } 

Ma non vi fu ( benché molti ron^ajfero ) 
€hi alla fintfira un dì mai la vedejfe • 
Va lei dunque vorrei , che s* imparaffer • 
Le regole di fìare in cafa , come : 

Si' doverebbe : e che fi confervaffero • 

Così faranno eterno il nofiro nome : 

Jn cafa divertem lieti e contenti : 

JE refteran le male lingue dome • 

Tutte vgnor loderan lo buone genti f 
Noi così ritirati in fanta pace: 

E faremo i felici in fra i viventi ò 
A' figli noftri ( eh ' è quel che mi piace ) 
Daremo efempio : a' mafehi il darò io : 
Alle femmine voi , madre fagace . 

Cosi faremo un e feretri 0 pio : 

E introducendo quefia bella ufan-^a , 

E arem , voi ’/ voftro: ed io , l * obbligo mio « 
£ fe più d ’ »»4 * 1/4 t»fi4 baldanza 

Ognora a fp affo , e correa fciolta briglia 
Dove fi giuoca , ed or dove fi dan^a » 
Abbiate voi , volgendo in lei le ciglia , 
Tiù compafiion di quell' onor , che perde i 
Che invidia del piacer , ci»’ e/Ì4 piglia , 
La buona fama fempre più r inverde 
Di colti , cfcf fia nel proprio tettos 
» Che fuota, 0 fminuifee 0 fi difperde * 
cAe y»4 */ viver nofiro sì folttto , 
Tanto lieto , fic uro e fortunato , 

Per »o» /» nominar goder perfetto ; 

L' anima , e eie «e» prova di più grato 
Lungi dal volgo e dall * occafioni , 

Che. fono e per le firade e in ogni lato . 
A i paffeggi , 4 i teatri , 4 »cfcr n f ’ 
EJdotti , e -che dirò f fin nelle chiefe 
S' incontran d' ogni forte ttntaricnh, 

: . On. 
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Onde Accorti ben fu fi* * f «* > cht »”* e J c 
Una tal veritade : e pitn di ?clo 
In umil cella prigionier fi refe. 

Lì vide il vero ben fen ^ ombr a e velo : 

£ lì fi fece un fanto : e fuor di quella , 
Mai non ufcì , fe non fer gire al cielo . 
jtlle monache allor che fi favella * 

Tanto e tanto fra voi , quando v andate f 
Domandate un tantia della lor cella • 
Quanto lor giovi mai lo ftar ferrate 3 
E il non ufcir del chiofiro : e vi diranno 3 
Le fitt ) che fono in terra ancor beate . 
Alcune { lo fo anch' io ) ve ne faranno , 
Ch' uscirebbero a fare una girata i 
Ma quefie ciocche dicano non fanno , 

So che il fare una fimil ritirata , 

Uè a me , nè meno a voi può riufeire » 
Che tal forte fer noi non fu ferlata . 

,4 noi per forerà fuor convien ufeire i 

Maefchiamoin quellaguifa , che i foldati 
Dalla foriera lor foglion fortire , 

Cioè di giorno , ed efeon bene armati : 

E prima il fol non fa di qui partenza, 
.Che dentro debbono ejfer ritornati • 
Ufiamo noi ancor tal diligen : 

Efchiam di giorno , e armati tutti e due t 
Voi di modeftia , ed io di fojfercn^a. 
Ognun faccia così V opere fue : 

£ s'entri in cafa t pria che cada il fole : 
£ fe d' uopo non è, non s' efea fine. 
Ma qui bifogna dirvi due parole ì 

"Perchè molte vi fon donne , che fpacciano 3 
Che fempre in cafa fian colle figliuole : 
Che mai alla fineftra non s' affacciano . 

£ quefioè veri ma poi non conteranno , 
guanti mai fon color t che dentro cacciano , 

J 4 T«n- 
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Tanti fon quei , che «gnor vengano e vanno : 
Cominciando dal di fino alla Jera ; 

Che della cafa un vii mercato fanno , 

Sempre v * è crocchio e libertade intera : 

V ’ è perpetuo fefiino ; e il Berlingaccio 9 
2(o n un fol dì : ma tutto T anno impera . 
le figlie , è ver , ferrate a catenaccio 

Stan dalla cuoca i ma più d ' una il fa 9 
' "Perche vuol più di loro avere fpaccio . 

Tion è rifpetto r è gelofia eh ’ eli ’ ha , ' 

Con effe a fronte di non efier fola 
■ Adorata per Dea della beiti : 

£ coti fi compiace , e fi confola : 

E non fi fa trovar come Lucrezia , 

Colle ferve a trattar l' ago , e la fpola* 
S^uefia farebbe una viltà , un' inedia 
Impropria del fno fpirito elevato , 

Vfo allo fcherrcp y al motto , alla facezia Z 
Si fa trovar sì , colle ferve allato > 

Ma in atto appunto , quando a met^o giovi 
Ha le morbide piume abbandonato : ( no y 

E, che tien tutte quelle ancelle intorno 
*A far confulta t come pofi* farfi 
Il mtfiaccio più bel t più il capo adorne Z 
Ha dinanzi lo fpecchìo , ove mirarfi : 

Ch' è il tribunal dove * di lor configli 
Si decidon , ft debbano approvar/! . . 

Chi provvede manteche , olj e polvigli , 

Chi gemme e nafiri , o chi più d * una tinta , 

£ chi ftrumenti a raffilare i cigli . 

£>uefi' ì l* imprefa 3 a cui fi trova accinta ; 
Scuffia di mto^o un dì tutta è la cura > 
Terch ' appaja la mafehera dipinta » 

£ della tefta acciò l ’ affettatura 
EJefca con mirabile difegno , 
y' entra de' cecisbti l' architettura Z 
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Badati fe fia ciafcun capali» a fegno , -, 

S' ogni riccio ì ben fatto , efie v' ì errore 
V'un pel che torea y 0 fta d'ammenda degno , 
Efaminan de na/ìri ogni colore : 

E fecondo la feria quel fi foglia , 

Che fia più proprityC per tal di il migliore » 
Se pii * convenga , « crefia o battiloglia : - 
Se il mimmi fia più lecito portare : 

. Qui diverfo è il parer , varia Invoglia § 
Bafia , face ' ella poi quel che le pare t 
E in si confiderabili cimenti 
. Confufa , ella non fa quel che fi fare . 
Tur fé fceglie la crefia , eccogli attenni 
Che a metterfi la mitra in cofcietv^a 9 
Il Vefcove non ha tanti ajfifienti , 
Efaminan di poi con diligentfa 
t In fui candor dell ' imbiaccato volto 9 
Dove pofiano i nei far più apparenza « 
E fopra tale affar contendon molto , 

Circa la quantità , grande o^a , e pofiot 
Qui lo fguardo d * ognun tutto è rivolto , 
Chi ne vuol uno all ' occhio defiro accofio 9 - 
Chi fopra il ciglio , un' altro full a guanti a y 
Chi vicino alle labbra , e chi difeofio . 

Chi lo vuol tondo , chi a forma di lancia 9 
Chi d'arco , chi piccin , chi grandicello t 
E di queflo chi sa quanto fi ciancia ? 
mA.Ua fin la fignora ha un pelliccilo : 

E aliar mi par , che l' a jftmble a concluda y 
Di porvi un neo , chefaccia da piafirtllo , 
Così da tutti fi lavora e fuda 

E fe pur C ora vien , che fia vefiita , 
Dove più converrebbe è affatto ignuda * 
Ed allora che fa t Forfè fpedìta 

Dal configlio , licenzia gli affefiori ? 
Cibò : a roder di fua virtù gl' invita : 

I ; Si 
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Si fon veggofa 4' fcior lieti e canori 

Accenti al buonaccordo e aLa ff inetta , 
Vaotfie cantando e •vanità d' amori • 

Quindi anfiofa il ballerino affetta , 

Che a far le infogni anche follìe col piede > 
Giacche nel capo tante ne ricetta . 

A tali occupazioni ella fi diede : 

E in efie fono i giorni confumati , • 

Di quella frefea età , che più non rieie • x 
7{è men da lei, vi fonno ejfer mofirati , 

Com ' eran "da Cornelia , i figli avvedi , 
Terchè non gli allatti , ne gli ha educasi . 
Mofirerfi ben* gli orecchini e i ven^i t 
Che talor fono i penfili argomenti 
De ' diferediti fuoi , de' fuoi difpreogi • 

H) Tenelope qui fe le rammtnti. y 

Se non in quel , eh' ancora il fuo marita 9 
Stoffe lontan da lei per anni venti i 
Acciò il trattenimento sì gradito 

Durajfc un feogo : e l\ombra del conforte 
Tipi rendejfe men lieto 0 intimorito , 
in cafa il dimorar di quefia forte 

"Hpn sò fe peggio fia dell' andar fuori t 
Come aperte così ftanno le pprte , 

Sappiate , che i Romani Senatori 

Furon sì accorti , che le donne firjfer» 

Iti cafa fen^a aver trattenitori , 

Che proibirò in cafi , che fi deffero 
D' avere effe i mariti indebitati , 

Onde efuli con lor più non vivefftro J 
Che i creditor non foffer sì sfacciati 
Vi picchiare alla cafa delle mogli f 
Ter fare iftanc{a mai d' ejfer pagati i 
Terchè con tal fretefio , d' altri imbrogli 
Mai non fi fofpettaffe a e l' onefià 
fojfe ficura di non dare in fcogli . 

Se 
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Se vigeat tal decreto in quefia età , 

2{on fo i che fur farebbe Htile e onejìo 9 
0 fe il marito a fofia fe ne vài 
Acciocché il ereditar venendo in quefio 9 
Trovi la donna meglio fagatora 
Che fatti il conto y e gli rifaccia il refio 2 
Deh fiiamo in cafa , ma non t afra ognora 
V ttfeio a chi ficchia i e chi amin fi le figlie , 
E vengan le fantefche in feena ancora • 
jQuefio fia bel raddotto : e ciafcttn f iglie 
gualco fa a far , che fia d y utile e onore i- 
E l' oyo , fadre d ’ ogni trror , s efiglie k 
tosi in cafa facciam nofire dimore , 

In tal guifa oferando : e fi cafifea 9 
Che ci farà d ’ un merito maggiore « 

Jn cafa il nofiro ben fi fi abili fica , 

Colla nofira famiglia ivi vivendo t 
E quivi il nofiro vivere finifea * 

E defunti alla fin di cafa ufeendo , 

In quell ’ alta magion dofo entreremo 9 
Etne in quefia quaggiù vijfuti eJfendo 9 
Lo ftare in cafa aliar benediremo , 

Dove farem fetori e fuor di gnai 
E lieti af fieno y ferchc noi faremo 
Certi di non dovere ufeirne mai , 
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le dimofira con una novella f quanta 
(la bene il profeguire a vi- 
* vere in face • 

CAPITOLO XXIX 

C Ara fignora Maria Maddalena 

. Quando rifletto , che marito , e moglie 
Vivono in face , oh cofà dolce e amena 
le difgraye , » rammarichi e le doglie 
Aligere non fan quei coniugati , 

(he 'unìfton fra di ior feafieri e voghe • 
Tifi ftam fer or tra quefti afortunati , 
Che et ne flam vivati ì» fanta face : 

E già fono i dieci anni terminati . 

T ero non delle fot chi infermo giace 
J£; guardar fi , e non tor cibo cattivo; 

Ma il dtlbe ancor chi è fano c vivace » 
Costi mantienfi r uno e f altro vivo: 

E quel che ferve aTT un di medicina y 
All* altro ferve di prefervativo . 

Ter ora noi f\am fani , o fignorina , 

Che fliamo in face ; ma badar conviene 9 
Che quefla face non vada in rovina » 
Adunque il riguardarfl fari bene : 

Ed io vo raccontarvi una novella , 

Che in memoria a frofoflto mi viene - 
Velie «ave di Tiefole fu ella , 

Trovata pelli Arehìvto delle Tate : 

I Le N©z*e det Diavolo ■*’ appellai 
Mtnchè disan ferfone accreditate , 

Ch' ella fia fioria , tanto fta a martello 9 
t>d e fcritta co» tanta vtritatt • 

Vi 
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Dà libri e carte , e chi fu qntfti e quell» : 
Or fia come ella vuol , cavarne frutte 
Totrcmo voi ed io , fe abbiam cervello • 
2^.0» fo già t io ne fia ben bene ifirutto } 
Tercb ' io fon diventato un fo ' balorde 
He mi ricorderò forfè di tutto . 

Hafta vi dirò quel eh' io mi ricordo . 

5 / d/ee eie volta Bjtdamanto , 

Con Eaco e con Minos tutti daccordo 
Si mejfer * un dì infieme il che fuol tante 
Efter difficile} ondo qui fi nota y 
- Che il negozio imfortajft , Iddio fa quanto* 
Quefti ( acciocché non vi fia cofa ignota) 
Colaggttt fono i Giudici d * Averno y 
Come quaftù i Giudici di l{uota , » 

Cr , come ho detto , mejfi infieme , ferito- 
Configlio fra di lor , forchi fra quei y 
Ch' ebber moglie , evenivano all' Inferno y 
Tra cinque , udivan che ven eran fei y 
I quali efamènati , dtfonevano , 

Che di fallo maggior non eran rei , 

Se non di quel , che moglie avuta avevanor 
E che non fer altr* altro far feccato- y 
Li difftrati alfin fi conducevano . 
Gridava quegli : In una moglie ho dato y 
Che è fiata femfrt fattf* ffiritata ; 
Vnabeftia , quell' altro è a me toccato • 
Chi diceva: Oh la mia di quelle è fiata’ 
Di garbo in verità da benedire , 

Col manico fero della granata ! 

S oggiugneva altri : A me lafciate dire y 
Che l * ebbi sì fuferba e ambì^iofa , 

-Che mi fe fien Ai debiti morire, 
efticav ' uno : Ob io ebbi la ffofa , 

Ter la qual diventai me-^o demonio l 
Ed al cafo etnofeefi qualcof* , 

(hi 
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Chi configliava , , pria che in matrimonio 
Legarfi mai , eh' egli era meglio fare 
Una, bella bevuta d' antimonio • 

0r fentendo ogni di quefio cantare 
J Giudici , tra lor confulta fero , 

Come / avean cofioro a gafiigare . 

Se quanto qttefli qui dicono , è vero , 

Mal di là faran fiati , e peggio qui , 
D(/Tr Minojfe un po' f opra p enfierò , 

JE io poteva dir con verità i 

Terchè egli ebbe per moglie una cecina p 
Dottata affai di prodigalità • 

Ecco , eh' è una eguaglia fopr affina p 

S oggiunfe l io no , non credo a ' lor lamenti ; 
<^Utfii monelli affé batton marina . 

J malfattori fon tutti innocenti , 

A domandarne a lor : fitte pur buono j 

10 per me la vo * credere altrimenti . 
J^adamanto ancor ei ftgui tal tuono , 

Dicendo : 0 Eaco mio , auefii ammogliati , 
So» vofira anch' io , bugiardi fono . 

»e />/£cò M inoffe : e gafiigati 
( Gridò } cofior non faran già da voi , 
A ran da me affolli t liberati , 
Tintone qui comanda : ei fenta noi , 

E fenta quefii : e fe giufio gli pare 9 
^4 /ho modo condanni o affolva poi . 

Così tutti rifolfcro di fare : 

E giunti da fua maefià diabolica 9 

11 fatto cominciare a raccontare ■ 

Sedeva Tinto in trono di maiolica , 

Vero di quella nera : e avea dintorno 
Cortigiani par fuoi , di fede Argolica , 
Quanto i giudici a lui con fiìle adorno 
Ejepprefentaro , udì con volto attento s 
Occhi non battè mai t nè moffe un corno. 
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Quindi digli ammogliati udì il lamento ; 
Sofpefc il gafligargli , e gli mandò 
frattanto in luogo fol di pentimento , 
ji consiglio di poi tutti chiamò , 

Spiriti , furie , "Diavoli e Verfiert t 
£ in un volo ciafcun quivi arrivò , 
allora fatto cenno di tacere 
iy Cominciò Vinto colla voce chioccia. 

A favellar , come era di dovere, 

0 voi t che fiate in quefia vfcura roccia 9 
0 di quefl ’ ombre neri abitatori , 

Che temete del Sol , che non vi noccia } 
Sappiate , bench' i % fia di quei fignori y z 
Il qual comando libero a bacchetta 9 
£ non ho fopraccapi nè tutori } 

Ture acciò vada la giufti^ia retta } 

£ che non s' abbia a dir , che meffer VI ut 9 
Vive alla cieca , e tira giu berrettai 
Qui t' ho chiamato , o popol mio cornuto 9 
Verchè tu veda , eh' io non fon capaccio : 

E dò dell * oprar mio conto minuto . 

2{pn fono un cosi trijio Diavolaccio , 

Che faccia di mia tefìa : e faccia mate 
Ogni cofa di quelle , in cui m' impaccio, 
Vo’ far del tuo configlio capitale i 

Che il volere operare a fuo capriccio 9 , 
Quando non fia da beftia , è da fiivale , 
Chi pigliar da fe fol vuole ogn * impiccio 9 
£ folo vuol mtjiare ogni faccenda 9 
V ho per una gran tefia , ma di miccio . 
Foglio per tanto , che ciafcun » intenda 9 
Come fia quefia cofa , Gli ammogliati 
Son qua venuti , ove ogni error si emenda, 

£ dicon y che non hanno altri peccati , 

Se non eh* ebbero moglie : e donne tali 9 
Che gli hanno alfin fatti morir dannati . 

Tini 
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Ì t^pl credetti» i mìei giudici fife ali $ 

Ma vedendo tal mufica durare , 

^4 fr citando ognidì doglianze uguali $ 
Me ne fono venuti ad informare : 

E ferch * i* non gabello ogni rapporto y 
Va me fieffo ho volutogli afcoltare . 

£ j’ io credejfi a lor 9 non tutto il torto 
vivrebbero i ma i» che fon de ’ vecchi y 
7 Sfon mi fermo al frim'ufrio:oltre mi porto » 
Chi giudica , e chi regna , abbia due orecchi y 
E non un folo , e quello lungo e duro : 
T(on creda a ni uno , e fenta pur parecchi » 
"Per tanto udite : Qui s’ io m' affi curo 
Sulle bugie , che poffon dir cofloro > 

Ter merlotto mi fo f coprir fiotto » 

Se poi fu vero qutfio lor martoro i 
Jt gafiigargli anche dell ’ altro noi f 
sAffè , eh ’ effi avran più il conto loro » 
Tfrò , diavoli miei , ci* W/te voi f 
Qui bifogna cercar della ragione : 

■ E che non t* abbia a dir che noi fiam buoi » 
Io fono in quefto eafo in conc Infiori e 
V* efier chiamato incredulo o crudele y 
0 tacciato d * ingiufto o di minchione ». 
$hetojJt Pluto : e f ajfemblea fedele 
Chinò le corna in atto riverente t 
E dalle frdie follevò ■ te mele . 

Quindi un Viavai , di Pluto confidente y 
Parlò in tal guifa : Voftra maefii 
Ragionò da par fuo egregiamente . 

Qucjii ammogliati , a dirla in verità y 
Si fono ritrovati a di gran eofr y 
Come ho faputo nel monde dì là » 

'Ci fono delle donne fcandolofe , 

Inquiete , indi fc rete , miferedenti s 
Importune , fuperbe , difpettofr 9 

Ma* 
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Maligne , incontentabili , infoienti , 

Cafone , pag^e % di ff recanti > vane 9 
Dottorejfe y ciarliere , imfcrtinenti i 
"Però capace il penfier mio rimane t 
Che quefii miserabili mariti f 
Abbian fatta di là vita da cane , 

Or che i me [chini ancora effer puniti 

Debban per giunta > io dicovi in effetti j 
Che fono un po' da effer compatiti « 
allora un certo Diavoletto , 

Cfe’ era del fefio femminile amante , 

Che da noi ora Cecitbeo vitn detto • 
Quefii , ripien di fpirito galante , 

Diffe : Tuo effer , cfcf /r <ion«e /Te»» 

Tutto quel che fu detto a voi davanti f 
Ma tutte tutte in generale i almeno 
S ’ eccettuin le femmine gentili , 

Ch'hanfd' amor t pietà ricolmo il [etto 
Ci fono anche degli uomini incivili 9 
Stolti , ignoranti , fordidi , codardi 9 
Malcofìumati , Scimuniti e vili , 

Chi fa , che quefii qui non fan bugiardi 
£ dian L* accufa f alfa alla conforte » 
Perché al peccato lor non fi riguardi 
Un Demonio , che flava a corna torte 9 
Udito ciò , rifpofe : £’ ben chiarirfi : 

E prefto lo può far la nofira corte , 

Qui non ci va fuppor t nè contraddirli t 
Mettiamo un di coftoro alla torturai 
Così la verità potrà [coprir fi . 

Un altro : Oibò , non è la via ficurec 

( Soggiunfc ) il tuo è un ripiego f ecco t 
S * egli regge , n' abbiam dato in frittura • 
Al tuo col mio parer non fo far l* ecco : 
Vuoi dar la fune , o dar la capra forfè 
A qualchedun 9 eh’ aver à retto il becco f 

Kifi ' 
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Kifi un Diavolo furio , e tn c io concorfe 9 
jpuafi foffe informato di fin d uno , 
Efafeffc , che era in quelle borfe . 
Replico dunque ; K?i diam nel trentuno , 
Quando pojfiam chiarirci , fe vogliamo , 
Efen^a fare Jlrepito nejfuno. 

Quindici o venti Diavoli mandiamo , 

Cento , dugento , e quanti è neceffariol 
Gii* degli sfaccendati ce n' abbiamo . 
pi-*»» /or patente di referendario : 

Entrin quefii invifibili lafsù : 

£ ci avvifin via via ogni ordinario • 
Troi/i» Zc mogli di cofior quaggiù: 
yergan s ' elle fi fon' rimaritate : 

S ’ *//e /o» vedove , o ^we/ cfce we /* 

Le tengan ( come fi fuol dir ) giofirate : 

£ così noi verremo in cognizione , 

. S'han detto il ver que ft' anime Zannati . 
Soggiunfe allora un Diavolo vecchione , 

Ch' ave a gli occhiali a fumo : e a quella gen- 
era in gran credito e veneratone ; (te t ) 
Rene» ma non potremo interamente 

Sapere il ver : /’ interno non fi vede : 

£ male è il giudicar dall' apparente • 
Vedrete un uomo , e perlopiù fi crede 

Mll'afpetto uom dabbene :e fpejfo ì un triflo: 
Vi pare un fanto , ed è un ficn^a fede. 
Così è delle donne; anof io perfifto , 

Che più diffidi fia il conofeer quefte , 

Ch' han di malici a e di vergogna un mifio • 
Mi fon meffo a tentar certe modefle , 

Ch' io credea verginelle : ed tran già , 
Di quel eh' io pretendea più difonefie . 
Tfre' cuori a noi l' ingreffo non fi dà i 
Tojfiamo argomentar folo al di fuori 
Ter congetture y ov' è C iniquità. 

Te - 
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Vero eaderem femore in nuovi errori $ 

Qui ci vuol un , che frovi e fferimtntì 
In fatto : e foi fotrem fare i dottori , 
Adunque un nofiro Viavol fi cimenti : 

Vada fu informa umana e figli moglie : 
E il vero di fafer fer frova tenti, 

E fer veder ’ fe fon vere tai doglie , 

Si fottofonga a quelle traversìe , 

Che un uomo in cafa,in fiato tale, accoglie • 
Come farebbe a dir , di malattie , 

Vi far debiti molti , e non fagare ». 

Vi frovar gravamenti e frigionie : 

Vi vender fer bifogno , e d’ imfegnare t 
Ed in ffecie le gioie della ffofa : 

Ed ogn’ altra difgra^ia foffortarei 
liccio s* intenda , /’ è vero ogni co fa 
Che gli ammogliati frovin tai malanni 
Come vuol quefia turba numerofx , 
Liberarfi ferò da tutti i danni 

Qutfto nofiro fotrà , quando gli accada j 
Con firatt agemmi , con aftu^ie e inganni % 
E forche gli fia facile la firada 

A tor moglie , mettiamlo in fignorìa t 
. .Che è quella , a cui lafsì* molto fi bada, 
Vn centomila feudi fe gli dia , 

. Che terremo agli avari , agli ufurai , 

A chi arrichifee, full a carefiia , 

Ter frovar ben , ftia colla moglie affai , 
Vieci anni almen : foi finga di morire » 
torni , e attefii il ver di tanti gnxi • 
La mera verità > ti fotrà dire t 

2tyn ci faranno dubbj : e fi fotranno 
jQuefii ammogliati affolverc o funireo 
Tluton con quel fuo ceffo, di tiranno , 
Girile torve luci in quefio e in queliti. 
Tei fi dal fuo reale fcanno , , 

l dif- 
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£ dijft •* .Afe , che tal ripiego ò bello : 

Ci piace. Oli , y dov’è.quel Diavol fido. 
Che vuol far quefio t ov ’ è si buon fratello t 
Tuff' i Diavoli allora a quefio grido 
Stettero fitti . Vinto eh' è fuperbo , 
T^iunOy e f clamò ,rifp onde allor eh * io firido ? 
Si , forbice , neffun diceva verbo : 

Quel pigliar moglie a i Diavol non entrò , 
• Con tutti quei dieci anni di riferbo . 

Vii* il rnifer * uomo qui compatirò , 

Che la piglia per fempre infin eh * ei campa i 
£ per dieci anni un Diavolo non può 4 
Vintone fputa fuoco , e d' ira avvampa , 
Ch' ogni fpirito vede pertinace : 

Si fcontorce , e nel fuol batte la fampa% 
Quel che propofe ciò Diavol fugace , 

,Soggiunfe : S/re, quanto io gii propofi f 
Sol per timor di non far ben difpiace , 
Quefii Demonj fiatino un po' ritrofì » 

! Perche per vero dir quefi' è un gran paffo ^ 
Acuì non penfan nò tutti gli fpofi, 

Ma per dieci anni foli ( Satanafiò 
Gridò fdegnato ) quefii difgrafiati 
. Tan tante fmorfie , e così gran frac a fio ? 
Tra gli uomini vi fon tanti fguajati , 

Che piglian moglie , e fon miferi e ignudi t 
£ fe la. piglian lieti e fpenfieratr» 

£ io , che dono centomila feudi , 

A trovar un fra tanti farfarelli , 

. Che pìgli moglie , converrà eh' io fudi f 
Che temon , d' effer becchi f Oh fchioccherelli 1 
Siam far* ufi ai aver le corna in tefia t 
Son quefle i nofiri folìti cappelli, 
Oltredichè non è cofa molefia 

Vii* l' averle nel mondo r ed ho fentitOy 
Ab e c elafi u fi ultima u fan fa # quefia * 
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Ed io va’ introducendo un 'certo rito , 

Che fé va innanzi , tutti vi confalo y 
Chi non l* avrà , non farà buon maritai 
\ Datemi dunque de ’ Demoni il ruolo : 

D' ognuno il nome mettafi in un corno : 
Così non c* è parzialità né dolo , 

Chi efce il primo t fa lo fpofo adorno , 

Che all* ordin tofto fi cominci a porrei 
E fopratterra vada a far foggiamo • 

Così fatti in quel boffolo r accorre 

I nomi di color i fu il primo efiratf 
V arcidiavol famofo Belfegorre . 

Ognun fi imo coftui abile ed atto 
A quefi * imprefa : ebbe perciò il danaro » 
S* accinfe all ' opra , ed accettò ogni patto , 
Che toglieffe altri Diavoli accordaro , 

"Per condurre un orrevole equipaggio i 
Giacche di farfi largo aveva caro , 
Quindi prefe figura , e perfonaggio 

Di Spagnuolo : a quel Diavolo il fufpego 
Piaceva aff ai , o lo filmò vantaggio , 

Tot per dare al denar cauto ripiego , 

Verfo quefia Città rivolfe gli occhi ; 

T(j>n ve n effondo aliar sì tri fio impiego : 
yin-zjchè t per accumular bajocchi , 

Egli era quefi o un fertile terreno , 

Celebre allora per ufure e fcrocchi , 

Ha il Diavol poca cofcienr^a in fieno , 

Però quà venne » ma fe veniv* ora , 
Trovava chi di lui forfè t* ha meno, 
Bafia y quefto fuccefiegli anche allora , 

Terchiy per dirla , il mondo è fcmpre fiato f 
Come è adeffo , e come farà ancora • 

Benché pretenda più d' un fcioperató 

Di riformarlo : e vien via tratto tratto 
Con qualche penfierin fpropofitaio . * 
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7i_on lo riforma Iddio 9 quei y che l' ha fatto y 
Egli y che è la Sapienza ifitffa : 

E pur’ è •veri vuol riformarlo un matto, 
trsù tal digreffton refii difmeffa , 

Quel Viavài dunque girò in qua le ciglia 9 
£ qua né. venne per fua grafia efprejfa . 
Chiamojji Von Rodrigo di Cafiiglia i 

£ una mattina fé n entrò in Tioren^a 
Co' fuoi bauli e colla fua famiglia . 

'Alla porta ebbe un po' di differenza , 

A conto del frugar collo flradiere : 

Ture il Diavolo allora ebbe pazienta . 

In nobil pofio fi lafciò vedere , 

£ prefe cafa là in Borgogni fanti , 

V ove più l' aria vennegli a piacere • 
Allora quei vicini tutti quanti 
L' andar o a vifitar cortefemente 9 
7^on fol per lui , quanto pe'fuoi contanti . 
Ed ti gradiva tutti gentilmente : 

£' fe in difcorfo alcun volta venire 
Ter faper di fua patria , e di fua gente . 
Egli ( acciò non s' avtfie a rinvenire 
Sua condi^ion ) dieta d' effer partito 
■ Ticcol di Spagna , e poter poco dire j 
Che in Soria ed in Aleppo er * ito : ' 

£ guadagnato avendo tanto e quanto 9 
P’ Italia bella s' era incapriccito i 
E che Firenze gli piaceva tanto , 

Che qui volta accafarfi , e qui refi are : 
7%è più volea portar fi in altro canto . 
Tarea bel giovan , fapea ben parlare : 

E quel che più facea crcfeere il crocchio , 
Era eh' ei dava ~e cena e definare • 
i Ognuno lo guardava di buon occhio : 

Quell' effer liberale e generofo , 

In fomma a tutti fa figliar lo fcroechiol 

Tiù 
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iPiù d ’ un gli s* accofiò per farlo fpofo : 

E chi avea molte figlie , e dote poca 
Va dar loro , [accagli il grazio fo • 

Ma Von Rodrigo, che non era un oca 9 
Scelfe frali ' altre offerte una fanciulla 9 
Tubile , bella , e non parca dappoca « 

Vi dote è vero non Aveva nulla ; 

An^i eli * aveva tre altre forelle , 

E tre fratelli ancor non più da culla è 
Ma le femmine quando nafcon belle , 

Come il proverbio chiaramente Attefla t 
Ttyn nafcono del tutto poverelle . 
jQuefta fanciulla aveva nome Onefla , 

Vi tratti gentiliffimi e garbati , 

Vi nobiltà già nota e manifejla . 

La chiefe , e l’ ebbe : e furon accordati 
1 patti della fcritta : diè /’ anello , 

E fece bei fefiini e ritrovati . 

Banchettò per un mefe or quefii , or quello t 
Fè grandi sfoggi: e quel che fi [limava , 
Vagava tutti fetida ritornello 
Onde penfate s' ci s' accreditava < 

Quel pefa e paga , e fare ite e venite , 
Com y adejfo , anch' allora non ufava . 
Ma perchè Von Ifodrigo avea veflite 
L ’ umane pafjtoni , incominciò 
A bramar lodi , e l' altre cofe ambite l 
Peli' effer reverito fi gonfiò : 

Vi far tutte le mode s' invaghì : 

Il che di fpefe grandi il caricò , 

Oltre di quejie in breve imbietolì : 

E della moglie innamorato cotto 9 
H{pn Le ufeiva di tafea e notte e dì. 
Moriva , s' ella non faceagli motto: 

E fé di più facea grugno intronfiato 9 
Quafi belava il povero merlotto , 

Mo • 
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JMtvn' Onefia , che già vide impaniati 

V uccellacelo , alr^ò il capo: e pofe tojfm 
I piè fui collo a quello fdolcinato . 

Vi bella e nobil s * fra mfjT* /» pofio : 

Ed avea tanta fava e tanto umore , 

Cfc’ a Lucifero andar poteva accofto , 
Ano^i Rodrigo a qualcun diffe fuore , 

Che era la fuperbia di coflei 
Vi quella di Lucifero maggiore . 

E /o poteva dire , perchè et , 

_^M4»<Ì0 co* fuoi Lucifero andò giù , 

Come Viavai trovoffi , e fu di quei . 

£ iii /f» fuperbia venne sù 

Viù rigogliofa , quanto quel mefehino 
Vi lei s * innamorava ogni dì più » 
Tarendole d’ avervi fu domino , 

Serica pietà , garbo o creanza avere , 

Gli comandava come a un fattorino . 

£ x’ ei fi foffe fiato a trattenere 
In ubbidirla y non avea paura 
A gridarlo e dirgli altro che meffere . 
£o cavava di nome addirittura : 

,£ Do» Rodrigo forte , payen^a f 

E l' ubbidiva con ogni premura. 

Ciò davagli gran noja in cofcien^a ; 

rifleffo più d' un y più d’ un rifpetto 
Lo facea governarfi con prudenza » 
Subito il fuocero averebbe detto , 

£ /e /f» fore/le ed i fratelli 
Avrebber replicato e fatto un Ghetto • 
£ foprattutto ( eom ’ /o diffi ) er * citi 
Innamorato , f4»xo taceva , 

£<i ingoiava i cancheri e i rovelli ì 
iPer empierla e chetarla , x* rJ poteva , 

.L* comprava ogni dì gioje e fottane , 

£ quanto quel eh' ella voleva • 

£ /./. 
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£ fofler pur le mode oltramontane , 

Usò quefta città nel tempo antico 
Vi riceverle tutte , ancorché ftrane . 

Ma che io fciocco di quel tempo dico f - 
La moda, il lujfo , il fafto , « /’ ambizioni 
Tfon rovinano ancor pii* d ’ un Hodrico f\ 
linde in chiefa alla fine egli fi pone , 

Ve * birri per timor , f iucche di Vio 1 
• A far , qual mai non fé , tanta orazione; 
Or Von Rodrigo ( come v’ ho dett * io) 
Spendeva a jofa : e f offe pur giovato ± 
"Perchè la pace non andajfe a Scio . 

In oltre fi trovò ntceffitato 

Ad aiutare il fuocero , il qual era 
■ Viabili (fimo si ma in baffo flato . 

Vi più , per acchetar quella ciarliera , 

Le' tre forelle fue pur maritò t 
E giovogli aver piena la carniera 
Dopo queflo , perchè non fi chetò t 
I cognati convennegli impiegare: 

E denaro grandijfimo sborsò . 

Con pannine in Levante un fece andare t 
Con drapperie mandò l y altro in "Ponente 
■f ' Al terreo il Battilor qui fece fare . 

Ma queflo non oflante era niente i 
Tutto C anno era in cafa carnovale t 
£ ogni fera fempre pien di gente . 

E via , feftini , lumi per le fiale 9 
Camere ornate , fottanini e vefle 
Alta J ignora fempre , e nuove gale . 
Veniva il fan Giovanni e l* altre fefte : 

E mon* Onefta non volta da meno 
EJfet dell ’ altre : via fuor nuove crefle • 
Sp utava nondimen fempre veleno : 

E' il marito benché tutto factjfe , 

X en’ fotta filar daccordo nondimeno , 

'fagiol.Lib.UI. K Con 
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Co» tutto che fojfrijfe , e che fpeniejfe : 

V amabile comprar dolce quiete 
2{pn vi fu cafo mai eh ’ egli potere, 

\dngi arrovefeio ognor V ore inquiete 
■ nè più p affava , < dell * infumabile 

- Donna non potè mai fpegner la fete t 
Di più vi s' aggi ugnava il deprecabile , 

Suo trattar colle ferve e fcrvitori , ^ 

CV tra una cofa in vero intollerabile • 
Some pa^a ogni di facea romori : . 

-Gridava a quello : ria , guidon ti sbrigo t 
jl quell* altra : “Poltrona , or bal^afuorh 
Grano infin que* Diavoli in intrigo : 
J^nelli, com io vi diffi , travediti. 

Che venner per ftrvire a Don Rodrigo ì 
puafii, da quella befiia sbalorditi , 

D* aver* abbandonato il Iota Inferno , 
Mllie volte di gi* * tran pentiti . 

31» pi » M rir ftttnio un tale fcherno ; 

- Giudicar on d * aver men pena e duolo t 
jt ritornare nel hr fuoeo eterno • 

Pd Kpdrig» mefehin prefero il volo : 

: Viavai ridotto per le troppe fptfe , 

M offrii quei eh* hanno un corno foto', 
pfitr ere dea di rimetter fi in urne fé 
Col ritratto di quella mercanzia i 
Che da* cognati futi 4* aver pretefe £ 
intanto , pereh aveva tuttavia 
Del eredito pigliava a fin non fojfjo 
Denari a eambfo o come peggio fin* 
Girandogli gii molti marchi addoffo , 

Era badato da più d ’ un mercanta , 

\ Che cofiuì indili tavafi all ’ ingroffo.» 
tiejfun però facea fi ancora ovante 
* Perch ’ era il cafo tenero i ma nuove 
re onero di Ponente e di levante. 
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Si fippe t che i cognati, un* non sì dove 4 
S' tra giuocato tutto il capitale : 

2^e venner le conferme e le riprove . 

AlC alt ro y eh ’ ave* fatto manco male 9 
£ forfè ave# .qualcofa guadagnato , 

Sue cefi e urta difgra^ia madornale • 

Senrf e fiere altrimenti ajftcurato 9 . , 

Sofr’ ««4 «-et/ e di fue merci care*. 

T ornava i ma con lei refip , annegate * 

A quefii avvi f , che la fam* fi arca 9 ^ 

. unirò i t :redifori : e pii* di venti , 
Ognun fa fmorfit , o^www le ciglia inarca 
2 Ma non effondo d.e' lo* pagamenti 
Venuto il tempo , j*»#* /ir : 

., £ rifoLfero fai di fiart attenti f 
Badando , che co fitti $ leggiero 

Wjn. Jfparifie , ca»K avviene fipeffp t 
' 0 pigli affé quarti* k fui cimitero • 

»*/r altra parte V.on Kpdrigo apch' ejfp # 
Venfava a ' cafi / noi ; « quanto avea 
Ìfeir Inferno a Vlpton detto e promeffo \ 
£ pen fondo , efef innanzi ir non fotta t 
In ogni modo, ponto di fuggirti 
'Che in thìtfa ri tirar fi non volea • 

S/ccto « 'W,w /k»^’ */fro rf/re 

(Fatto fare un cavallo un po' lontano) 
fuor della porta al Vrato ufet all' aprire, 
Cid vicin v' atifava tea mano a matto 
Quafi un miglio era in su quando accertati 
l ereditar 9 eh’ si, .ripuliva il piano i 
FJtcorfer tutti quanti a' . Magifirati , 

Cke fpediron ben prefio la famiglia m 
Ch* aveva del CapiaW i- mandati , x 
Don Rodrigo p enfiando al .parapiglia.} \ 
Che glf farebbe fatto ì la pigliò 
Te' cjtmfii -e, ufiì di firada alcune miglia i 

K t ìda 
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1 Ma. a quejìo impedito fi trovo 

Valle gran fiojfie , attraverfanti tutti 
Quejìo pÀefie allora } onde f montò : 

£ lafciato il cavai , di biada aficiutt* 

A piedi ei per le vigne e pe' cannet 
Giva fuggiafco , fipaurito e brutto. 
Coperto per fentier così fegreti J 
Giùgne fopra Teretola ,ed in fiacca 
In cafia d' un villan de' pi» dificreti . 
fi Bricca ebb' egli nome : e una patacca 
TS(j>n avea , perch'egli era un po' dabbene J 
Stava egli allor co' figli d' una vaccai 
E appunto porgea lor da roder bene, 

A coftuì comincio a raccomandar fi , 

Che il naficondefifie a chi dietro gli viene 4 
Promejfiegli, che fie per lui fialvar fi 
Va' nemici patta , che il volean morto 
Jgjuna prigione , e non volean chetar fi 9 
Che 1' avrebbe arricchito in tempo corto : 

E dato glie n* avrìa tale argomento , 
"Pria di partir 9 che n averta confortai 
£ fie ciò fiojfie un chiacchierare al vento 9 
la mettejfit pur egli in man del birro t 
perchè n' era bcnijfitoo contento, 
r Al bricca nato fiubito lo J cirro 

Veli' arricchire , ejfiend' uomo animo fio } 

E nell* ejfiere fitto forte qual "Pirro i 
'A giovargli non fu pigro e ritrofio 9 

Per lui da perder non v* ejfiendo un'ette ì 
E in un monte di concio il tenne afe 0 fio % 
ito ricoperfie con certe frafehette , 

Con canne , ficope e roba da far fiuoto t 
Ed ei lì cheto cheto fie ne flette , ' 

Gìun fiero i birri appunto di lì a poco 9 '~ 

E domandato al Bricca , s' avea vi fio 
* Pajfart un forefiitro per quel loco • 

IL 
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IL Bricca frane» , di "bugie frovvifio , 
2{egò cofiante a tutti i lor quefiti < 

Ed aver ebbe anche negato .Crijìo . 

Sicché coloro firacchi rifiniti , 

Dopo d* avere un giorno o due cercato i 
Tornaron come già s' eran partiti , 

Il romort per tanto un po' ctffato , 

Il Bricca trajfe dalla fonderìa 
Il buon Rodrigo tutto profumato , 

Voi lo richiefe della cortesìa : 

Ed ci rifpofe : E ’ ben ragion , fratello } 
Che . adempimento all ’ obbligo fi dia . 
Quindi gli raccontò tutto a capello 

Chi era , a qual effetto , e cime e che; 

E d’ arricchir trovogli un mido bello . 

& sì gli diffe : Come a forte c' è 

Qualche donna , la qual fia fpiritata s 
Dentro vi farò io, credilo a me • 
procura, che da te fia feongiurata , 

Che i» daddoffo mai non le ufeirò , 

Se tu non vieni a farmi la chiamata » 
i Occafione avrai a quefio mò 

Di farti ben pagar dalle fue genti : 

£ te lo goderai con tuo buon prò 
(osi rimafii in quefii appuntamenti , 
Rodrigo avendo ftefe altrove Vale 
Ver Firenze fi fepfe incontinenti , 

(he alla moglie d f un certo fignor tale ^ 

Ter nome Buonajuto , uom di rifpett» f 
Era venuto un ftravagante male j 
Onde i medici tutti avevan detto , 

Che per guarir cofiei , in cofcienga 
Lor non parea d'aver tanto intellett»i 
£ conclufer dopo ogni diligenza , 

Ch' eli ' era fpiritata : ed i rimedi 
.Eran i trovare uom d’ alta intelligenga 4 

K | ** 


Digitized by Google 




~ , , , 

Jf* [congiurala pur, emani*' e chiedi , » 

Don t^bdrigo taf ci ava ognùn gracchiare * 

E non per qu e fio aè edVxva i piedi , 

2Q fi poteva punto dubitare , 

Che ciò nove f òffe s pèrche élla parlava 
Vi Latino , e mene a fi a difputare 
ìilejofic amente i e revelava - v 

Le cofe più recondite , ed infina 
• 1 peccati , che un' tiod cOttfejfavd , 

Titll* a fiottar cofteì pdrlar Latino 3 ; * 

> Dirtiolte mataviglie ogn'un faceva : ’ 

E in Jpecie fier aver dell' indovinai 
7{on vi fi' dir , tome fe nè doliva 
Il povero niarito Buonajut* , 

Che il diami eolia moglie allato ave V* • 

Il Bricca tatto quello ormai faputo , 

Dtfie , trovando T uomo mal contento # 
Come ' a guarir ftta ritoglie era venuto ; 
Ma che volta fi or fili cinquecento , * 

Ter comprare a Ttt ertoli un podere i 
' It che gli fu accordato in un momento * 

Il Bricca tri fio , 4 /«r meglio partii 
La' coffa r fin fi di far ' or aviarie 
Così fi g'aSbn il mondo a f*o piacere , 

2*oi j’ aecofiè aita donna , * co//e buone i 
Le dijTc fitto voce iteli' Orecchio : 

Don \odrrgO , fon qùì t rifo [tufi otte* 
Volentier ( cuti foggiun fi Po fa fpateèchoo f ’ 
Ma' perchè ciò non bafid a farti ricco f 
^ firvértiun po' meglio io m' apparecchio. 
Sappi che ufcrto da cofiei , m» /ree® 

Hjlla figlia (P un gran signor di T%a'polis 
'É fenica te da qutlla non nii [piceo j 
Lafciandoti i penfier liberi e fcapoli 

Vi chieder quanto vuoi** ma por fa* fifia t 
' E lafcia pur chea mio capriccio io fcapoli* 
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Quella dermi etti guarita , tefia 
Libera dagli [pii iti in un tratti t 
Vi che da tutti f e cefi gran fefia • 

Tfon pafisò troppe, che fi fieppe in fatti , 
L’ accidente venuto alla figliuola 
Vi quel Signore , che n ’ andava matti 2 
Ma del Bricca di gii la fama vola 
finche coli : ed ecco una ftaffietta 
*4 pofia , che vuol dirgli una parola i 
X>i ce y che quel Signor coli V affettai 
Sperando fiol , che la di lui boati 
loffia guarir la figlia fina diletta • 
Allegro il Bricca portafi coli f 

JFa le fine fimorfie , a modo firn, borbotta 9 
E poti quella [ignora in liberti. 

In fu quel , che fiodrigo uficiva , allotta 
Vififie : Tu vediy Bricca t io t y ho arricchiti ? 
• . Chetati , e a cafia tua vattene e trottai 
Contentati pertanto , e non fi arditi 
Vi venirmi più innanzi; che dov* io 
Ti premiai y fiarefi ’ or da me puniti « 

7/ Bricca inttje ben quel brontolio t 
^ Firenze tornò ricco profondo ; 

Che gli die quel Signor del ben di Vii, 
Si d ice y che gli dejfe almeno un fiondo 
Circuir» circa di dieci mila feudi ; 

Ond eJ n era lietiffitmo e giocondo . 

Tra fie diceva: filtri lavori e fiudi s 
Ch’ io f ofifio viver comodo , e morire t 
oeeor che più di [congiurare io ftudj , 
Oh chi m* a*> e ffi detto , che arricchire 
» Jo dovefifi fu' diamoti ! talvolta 
In fittile corna , io l’ho fientito Srei 
Oh qutfta per me è fiata la ricotta , 

Ch’ a dar nreo^a al padrott non vengo [piatii 
E dal minchion credo farebbe tolta . fi- 
li 4 Mia 
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\ ^lla p, che */ proverbio non è finte'. 

Che dice, che il Demonio in conclusone 
7{on è poi brutto corti egli è dipinto. 

O guardi am quanto mai campa un poltrone 9 
£ godiamoci un po' qutfta ricchezza , 

Cli io pojfeggo alla barba di Tintone • 
Ebbe ttn tal fino penfier poca fermerà, 
Toichè ba figlia d ’ altro Grande in Tranciai 
Ch'aveva un mal fimi l s'ebbe contesa , 
JQual nuova al Bricca fie grattar la pancia t 
Era più ricco affai qutfio Signore } 

Onde lì iì v' era da aver la mancia + 
Ma quanto già gli diffe avea nel cuore 
Don Bjidrigo } però non ci fi mefie , 
Sapendo quant' è il Diavol traditore * 
Quel Signor dunque , dopo che fremtffe 
Tutt ' i rimtdj , e che nulla giovò , 

Di mandare pel Bricca anch'egli elofita 
Un f empite e mandato gl' inviò ; 

E il Bricca furbo, difie eh' avete male £ 
Che non poteva: in fiamma fificusi . 
Quegli fentendo una rifipofia tale » 

A chi poteva comandargli il cbiefie 
JJ. qual gli fece metter prefio /' ale* 
Come fierpe all' incanto in quel paefie 

Andava il Bricca, afflitto e ficonfiolatty 
E il viaggio adagijfimo intraprefe . 

~$n Tarigi da ultimo arrivato. 

Subito quel Signor lo fiè trovare • 
appena l ' ebbe il mifiero inchinato , 

Che comineiojfi fiubito a feufiare , 

Co» dir , eh' avea guarito due perfiont 
A eAfio, non fapendo Scongiurare ; 

Che fi trova tal Diavolo capone , , 

Che non teme minacce nè bravate , 

Efior et finta , digiuno, nè oratone t 

Che 
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Che tutte avrebbe nondimeno ufate 
le diligente : fe poi tal virtù 
7ipn aveva » fue for^e t eran fcufate\ 
l^illor turbato quei , dijfe : Monti* , 

Se di guarir mia figlia avrete ilv**t0} 
Ter regalarvi fpogliert il Teru . 

P el refio non più ciarle : qutfto è quanti 
Vi pojfo dire: e fe non la guarite , 

Vi fo impiccar per una volta tanto • 
JQuand’ ebbe il Bricca tai parole udite , 
Canchero Betta ! dijfe t eli ' è una favai 
jtddio fperan^e mie , jTete finite. 

Tur fatto cuor , come perfona brava 9 
Si fi venir la fpiritata avanti , 

"Ed alt ' orecchie fue piano parlava , 

Don Hpdrigt con preghiere e pianti 
RjtccomandoJJì t che per quella volta 9 
Di mandarlo in rovina non fi vanti 
Gli ricordò , che quando i birri in volta 
Cercavano di lui , ti’ « lo falvò 
Confino gran rifchio , e briga fina dimoltat 
Che in quei frangenti or non lo lafci , nò f 
Che di farlo ammalar vien rifoluto t 
Se libera colei render non può • 

Rodrigo irato : 0 il mio villan cornuto 
( BJfpofe ) hai tanta faccia , che dinanzi 
Contro il divieto mio , mi fe' venuto $ 
Saprò ben ìo t fe ti fei ricco dianzi , 
Farti or mendico: e in falla terra or ora 
Vo' che del corpo tuo reflin gli avanci; 
Il Bricca tacque , e vide ben , eh ' allora 
La marina era torbida » ma pure 
D’ animo punto non perdeffi ancora \ 
Jljfolfe di pigliare altre mifure : 

E fatta un po' levar di lì colei 9 
X>ilfe : Signore , le fon cofe dure . 

K j Ter 
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ftr dirla , cl fin' Diavoli sì rei , 

Cfce figlio n foto entrar , m* non ufcirt : 
E c quefto fer appunto è un di quei . 

“Per tanto V ho penfato di venire 
<jiU’ ultimo cimento e fferien^a : 

Se non giova, non fi che mi ci dirti 
Se^ 'giova , ri’ avrò fomma compiacenza t 
Sorrento dolor , fé' foi la vk^ arrovefcio i 
Son nelle vofirt mani , avrò pazienza . 
Santo non fon , miratoti non mtfeio : 

Di me fate poi voi quetchè volete : 
fatemi il colla metter e a fghimbefeio. 

In fulla piatta dunque voi farete 

Tare un gran palco , fui qual poffa entrata 
Tutta quanta la gente che Volete , ^ 

Di più vorrei , che voi facefìe fiate 

Lk della piazza in un cantori rrnehiufe 
Venti perfine , che fap pian fonare . 
jibbian trombe , tamburi e tómatnufe y 
Cembali , corni , pentolare e cofe , 

Che a Jar romot da diavoli fan ufi, 

£ qv.efie genti , cóme ho detto , afe o fi , 
Quando vedran eh* i* alo^o il mio cappello y 
Vtngan via Con fonate' Jlrepito fi } 

Ed a quel palco accofiinfi bel bello : 

'Qua! cofe unite ad altro mio ingrediente 
Paran partir io fpirito tubetto . 

Quegli fece far rutto : e nobilmente 

Ornavt il palco , il qual fu pieno f refio t 
Venne la fp tritata finalmente. 

Quando J Rodrigo vide tutto qutfio 
"Popolo folio infieme radunato-, 

Qsrafi per lo fiuport ufi» di fifio . 

E fra sè diffe : Domini eh* ha penfat » 

* .Di far quefto villano tea che ricorft f 
Crede eh’ io f segga a fin. ile Apparato. 

li 
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Il Bricca fobico all* orecebjo corpi 

Velia fanciulla , e dijft : Oh figlia il volo 9 
Rodrigo mio : ft nò , tuia vita è in forfè , 
ILfci , famvt il fervici o 9 qutfio pio: 

Voi comanda anch' a me : deb non volere ^ 

• Ch* io fa ’mpiccato come un mariuolo . 

I \pdrigo fiu arrabbiato a tai f regbiere , . 
‘•BJfpofe: € furfantacelo 9 e che penfajli j 
V' aver forfè di me maggior potere t 
Che imbrogli e che rigiri ritrovafli t 
lafcia pur fare a me villan ribaldo: 

7ipn ’avìfii da me tanto thè bafti i 
E il Bricca a lui : Rodrigo mio , fid falde 
Fattone quefia volta , / poi non più t 
T orna ali ' Inferno almeno a darti un caldo • 
Cosi fiando fra loro a tu per tu : . £ 

' Feduto il cafo' difporaso , il Bricca . 

Fe cenno , che color vengano in fu t 
Subito .venne V onorata cricca , . r _ 

Che un tal fracaffo faceva fonando 9 
Che eiafeun negli orecchi i diti ficcai 
Rodrigo tal tomor nuovo afcoltando t 
e Stupido * diffe al Bricca , a lui vicino : 

Che co/ è quefia ì che fi manda un bando t 
Il Bricca ( che informò di gid un faggini' 
Vi quanto dovea fare ) a Von B^odrico 
Viffe : Che cofa fa non indovino j 
Ma ci ptffiam chiarire : ho qui ttn amico % 
t Or lo mando a veder che cofa eli* è? 

E che denoti quefto paggio intrico » 

Subito corpi , e ritornò il lacchè . : v • . 

E diffe , che quell * era la famiglia 
V ' una fignora , eh' arrivata or' è , 
Moglie d ' un tal Ifodrigo di Caviglia f 
Che per terra e" per mar cercando il vi* 
Girne ! il Bricca fobito ripiglia , 

K 6 6 Dm* 


Digitized by Google 



v .« \ « 

0 D tn 1 {odrigt , U tua moglie * quo » 

Tal cefa appena quel Demonio udì y 

Che non badò t' oli* et* in viriti : 

Mejfe un grand' urlo 9 e in uubalen fuggì > 

■E noli' Inferno fi precipitò , 

Tikr lieti a far , ci? coW* 

Jt< donali# cori fi liberò : 

. JEWc applaufi e regali il buon villano. X 

Ed> a capa riccbijjìmo tornò • 

-g il Diavolo filmò ripiega f ar *o 

Starfene nell' Inferno confinato- , 

Da quella par^ga per ifiar lontano » 

P atterrì il feve-ro findacato y 

Che parìa- fatto alla f&a legazione y 

*■ H{on avendo i dieci anni confumato » 

g un’ ampia fede far potò a Tintone , 

Che pur troppo era ver , ohe gli ammogliati 

A dir quanto dittano- , avean ragione jt 

g che a fiat nell* Inferno eran beati 3 

Liberi dalle donne impertinenti i 

Ma con ejfe due volse eran dannati * 

Signora y voi fentifte in quai frangenti 

S* è- ritrovato un-Viavol , eh ’ era avvede 

.A pene ftmpiterne , a fuochi ardenti • 

9er tanto' fe -n* abbi am durato un peggp 

A’ fiore in pace , avemmo il Varadifo 

In quefio mondo , e P aver em da gegrp • 

gii qui e di li fiaremo in fefta e in rifa y 

Al contrario di quei y che in doglia e in lutto. 

Sempre ftaranno } ma vi dò un' a wifo ^ 

(ho bi fogna durar : qui batte il tutto* . 




La 
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la Signora 2^, ?(.. arrivata alla Torta di 
S, F ridiano in Firenze in tempo de' paffatì 
Affetti di mal contagiofo , ricufa di 
mofìrare la fede della Saniti al Commi f* 
[ario della Torta t il quale cosigli dice . 

SONETTO. 


li ordini fon cosi j non ci ho che fare » 
Qj" Te rò t S ignora , eli ' abbia pur payen^a. 
Che a mantener la Saniti in Fiorenza 9 
le Donne più di noi l'anno a mofirme * 


lo le prometto di lafciarla andare 

Quando avrò fatta la mia diligenza j 
JE , Jia pur quella con difetto , o fen^a * 
lipnglie la vuò toccar , non che frappare , 

Mofiri, eh' io le vuò fare ogni piacerei 
Sebben' io sa che in qualfiveglia lato. 

Lei fe la fari fatta rivedere « 


J>i vederla ben io fon obbligato , 

2fe mi cojìringa alfine a farle avere * 
. Velli nafate poi dal Magifirato • 


Or mi bafia , ho grardato . 

Iti vada via , eh' ho vifio insù le bande 
Il pelo , il tempo , e la fi atura grande „ 


s/ 

/ * • •• 

130 

‘SiflU T (fiata del Duomo di Firenze v' erano 
. Adamo y ed Èva fcélpit'i in marmo , coi 
Serpente in wt^a,- ricoperti nelle par. 
ti pudende da certe iatHe di fico , che 
fcndeano dal ironco dell ’ albero : concet- 
to di Monfig Borghini , r /colpito dal 
Sig. Cavai. Baccio Bandinelli C Anno 
I5fl. a tempi di Cofitno 1. ma nel 
1721 . , ad Sfianca dell * iniqua fetta de* 
Bacchettoni 3 fu levata , pet ordine di 
Cofimolìl, , quella Bella Scoltura rappre »• 
t fintante le ditte fatue , perchè ignude > 
* quantunque 7ho defi attinte . . i 

S ONE T T O. 

In cui fingefi che Adam» ftcffo parli: a 
Dio Padre , che (lava (opra di 
dette Statue. 


CT^Airt del Cielo , acuì tant' Anni aliata 
'g Me ne fotti fiat * »ò fienosa quifiìoni f 
Ed ora , f>pr t/o/pr de ' Bacchettoni , 
So» dtf «t/af nuovamente allontanato : 
Forfè i r afctive ad un novel peccato 

L’ejfere ignudo ? To »»/ fatò * calzoni » 
£ /ipr quietare un dì quefii Volponi t 
Un- bufio alla mia Donna ò preparato • 
S; 'DPde ben , eh' inciampano a ogni pajf » > 
Sp dentro a' f e ni loro il fuoco appiccia 
La mia povera Spofa , c/j’è d» fa/fo . 
Penfa poi come a loro il pel t ’ arriccia 
Quando incontrano , nell' andare a fpajfo t 
Certe Figliuole mie t che fot} di Ciccia . 


Sopra 





Sopra Io ficffo accidenti » 

-SONETTO.' 




En\a un pò di lanterna a notte ofcura j 
Vfetro alfin dtCkiefa Adamo , ed Èva, 
Guardate I E>a pigliar qualche paura t 
Se Adamo per la man non la teneva . 


E dove andranno a fiar f lungo le mura » 
Se ancora non fi sa chi li riceva . 
Venghino a fiar dame , eh' Èva a ficural 
I marmi a' mici penfier non fanno leva* 

Chi si , che y fehhen muti y ed i n fin futi f 
Èva a lui non dictjfc : Adamo mio , 
7^,oi fummo fempre pur mal maritati! 


Se fiamo in Taradifo tu , ed io y 

Ci ferran fuor : Se in Chiefa , fiat» levati* 
E dove s' d da fiar f pefar iddio t 

i \ . • 


Fate del Terzo Libr»» 
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TAVOLA 

DE* CAPITOLI, 


Che fi contengono in qucfto Ter- 
zo Libro, 

o . . • 

* ■* * * .• 

A LI’ Altezza Reale di gì©. casta- 
ne i. Granduca di Tofcana , 
ir» ringraziamento del Magiftrat© 
degli Otto. Cap. I. pag. 

Al Medefimo, quando che era Gran 
Principe. Cap. II. 13 » 

Alla Serenifs. Principeffa anna luisa 
di Tofcana Elettrice Palatina del 
Reno . Le manda i Tuoi Capitoli, 
d’ ordine del Serenifs. Principe 
Francesco maria , alioaa Cardi- 
nale de‘ Medici . Cap. III. 17. 
Alla Medefima , le manda una fua 
Commedia . Cap. IV. 14. 

Alla Medefima . Le di ragguaglio d' 
una Commedia, recitata da alcuni 
Cavalieri nella Villa deliziofiflìma 

v del 
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del Serenifs. , ed Eminentifs. Prin- 
cipe FRANCESCO maria Cardinale 
de’ Medici. Cap. V. ^ 

Alla Medefima. La ringrazia d’avere 
ottenuto , per fuo mezzo , dal Se- 
renifs. Granduca il Magiftrato de- 
gli Otto di Balia - Cap. VI» 35* 
Alla Medefima. La ringrazia d’ avere 
ottenuto, per fuo mezzo la confer- 
ma del Magiftrato degli Otto . 
Cap. VII. 19 . 

Alla Medefima . La ringrazia d’ un 
regalo di monete , in tempo d una 
fu a malattia , ed in morte del fuo 
figliuolo maggiore. Cap. Vili. 47 .' 
Alla Medefima . Le narra avere otte- 
nuto dal Sereniamo Granduca il 
Magiftrato de’ Nove Confervadori 
della Giurifdizione , e Dominio 
Fiorentino : e moftra fperarne col di 
lei mezzo la conferma . Cap. IX. 50 » 
Alla Medefima . La ringrazia di da- 
naro, mandatogli in fuffidio della 
Monacazione d’ una fua figliuola « 

Cap. X. 5>7« 

Alla Medefima '. Le offre una fua fi- 
gliuola pel fervizio attuale nel ri- 
torno , che S. A. farà in Tofcana , 
Cap. XI» ^l» 

Alla 
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Alla Medefima. Nel fuo ritorno in 
Tofcana . Cap. XII. . . 66. 

Alla Sereniflì mà violante beatrice 
' di Baviera Gran Principefla di To- 
fcana . Per la Tua recuperata falute, 
l’Anno 1 696. Cap. XIII. 70. 
Alla Medcfima . In occafione d’eflere 
(lato invitato, con altri delia Ac- 
cademia degli Apatici , ad una 
adunanza nelle di' lei ftanze . 
Cap. XIV. 7* ; 

Alla Medefima . In occafione d’ altr* 
Accademia , fatta alle lue ftanze , 
dov* era fiato propofto .• Qual fi* 
di maggiore /plenaore a Firenze , 
e lo Bellezza , 0 la Nobiltà dette 
Donne , 0 lo ttirtude } 0 lo Leggio* 
drio . Cap XV. 78. 

AH’ Altezza Reale del Sereniffimo 

* Granduca di Tofcana , cosimo hi. 
Che a’ Princìpi fi dee Tempre chiede- 

* re. Cap, XVI. 85. 

Al Medefimo . Supplicandolo della 

conferma del Magiftrato degli Ot- 

* to. Cap. XVII. 87. 

Al Medefimo . Ringrazia 1 ’ Altezza 

Sua Reale della conferma ottenuta 
‘ del Magiftrato degli Otto . Cap. 
’ XVIII. 29. 

Nel- 
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Nelle Noise de' Sereniflimi Principi 
. fAdi nando di Tofcana e vio- 
lante beatrice di Baviera 
Cap. XIX. S>3« 

Al Serenili. ed Emtnentifs. Srg. Prin* 
cipe Francesco maria - Cardinale 
de' Medki » Spera il gradimento de* 
funi Componimenti. Cap. XX. 97. 
Al Medefimo . Lo fupplica di nuovo 
della fua Protezione. Cap XXI. 103. 
Al Medefimo» Relazione del ritorno 
dell' Autore dalla Villa deliziofif* 
fima di Lappeggio. Cap. XXII. 1 il* 
Al Medefimo . Gli narra , come per 
fuo mezzo ebbe 1' ingreffo ad una 
Commedia della Sereniffima Gran 
Principe!!» di Tofcana Cap. 
XXIII. ‘ ‘ ' ' 117. 

Al medefimo • Lo ragguaglia della 
fua dimora in Roma, e dell’ e (fere 
di quella città, dopo la partenza dì 
S. A. Sereniffima . Cap. XXIV. 120. 
L’ Autore alla Conforte , Come fi deb- 
ba contenere nel favellare . Cap. 
XXV. 128. 

Alla Medefima . Narrandole un fogno, 
in cui 1’ udì rifpondere a* due pre- 
cedenti Capitoli . Cap.XXVI. 146 
Alla Medefima . L’eforta ad allattare 
\ da 
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da fe ftefla i figliuoli l' Cap. 
XXVII. .wii/i’ \i 

Alla Medefima . I ni ode dello Stare 
in cala . Cap. XXVIII. , / 182. 

Alla Medefima . Le dimoftra con una . 
novella , quanto fia bene il profe- 
guire a. vivere in pace . Cap. 

. XXIX. , .Z04. 
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